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Am» prTcnnius. . 


Iìa pitlura che offriamo delle feste cittadine deliberale dallo unanime nccon- 
scnlimento di questa Decuria pel titolo di Conte di Calataci irose dato da Fer- 
dinando Secondo , nostro Augusto Signore» alla nuova sua Prole D. Gennaro 
Maria Immacolata , non è che un breve sommario di quanto più ampiamente , 
e con viva ipotiposi di notizie patrie trovasi svolto nelle annotazioni, c nei 
dettati del presente volume. Le dimostrazioni di giubilo sempre c ovunque 
sono state il termometro non equivoco di un popolo che lidenle legasi al 
Trono, c fruisce d’una pace serena agli auspici! prosperosi del suo aman- 
tissimo ed amatissimo Re. Ma ogni manifestazione pubblica mano mano sbia- 
disce, e col tempo svapora, se la storia non perpetua nell’ eterne sue pa- 
gine la Clemenza del Principe , c la devozione del suddito. Persuasi di tanto 
dovere , reputammo uffizio necessario scegliere pria di tutto una Deputazio- 
ne , la quale umiliasse a piè del Reni Trono un indirizzo di ringraziamento , 
come quello che contiene in se , e riflette i sensi più energici della uostra 
indelebile riconoscenza. Cosi lo slancio del cuore trova senza più un eco nei 
contemporanei, c vita infallantemente durabile nelle generazioni avvenire, (a) 
Dopo quest'alto solenne la Decurin si fece a proporre un triduo festivo, 
che per la islabilita della stagione fu con avvedutezza dal signor Intendente 
procrastinato, (b) Ma che perciò? Calatagirone anziché rattiepidire non cessò 
d’ inebriarsi al sublime pensiero del benefizio ricevuto. Dal di portatore della 
Sovrana degnazione sino al giorno del festeggiamento , rincaloriva sensibil- 
mente la forza del popolare tripudio, nè scemava punto la impazienza di 
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esprìmere in ossequiose mostranze la soave parola della gratitudine , che 
eccelle sopra qualsiasi omaggio, e sopravvive alla silenziosa obblivionc dei 
secoli. Questa antica figlia di Gelone , che, guardata dalla meridionale sua po- 
situra, rassembra proprio un’aquila con le ali maestosamente distese , pre- 
sentò , secondo che valeva e sapeva, il più gradito e sorprendente spettacolo. 
Dalla nordica punta lino alle due estremità laterali si vide parata di serici 
drappi, e splendidi arazzi, che radiali dal sole creavano ne* loro ingegnosi 
disegni con ammirazione c diletto un multiplo assai bizzarro. Qua e là, di 
sii e di giù, nelle vie, sopra i veroni, sulle prospettive, in cima alle torri, 
sventolavan bandiere bianco-rosse aventi in grembo ed aurei Gigli , c il dolce 
motto di Viva il Hk. Nelle odici ne pubbliche, doviziate di lussureggianti da- 
maschi, nel Casino di compagnia, adorno di cerei, di festoni, e diafani veli 
con isludiata simetria disposti , e sul centrale balcone del palazzo Senatorio 
di rari paramenti fregiato , e lieti vessilli , infra ghirlande di fiori bella- 
mente conserti , stava sotto venerandi ritratti , non altrimenti che un padre e 
una madre in mezzo a benvoluti figliuoli, l’augusta Coppia felicemente re- 
gnante. Il perchè la gente dalle contrade finitime, e d’altronde accorsa in 
grande concorrenza, come tocca da incantevole aspetto di speciosi panorami, 
estasiando dentro una sfera di pure contentezze, prorompeva ora in fervide 
benedizioni sopra IDDIO , che serba illesa la fiorente Dinastia Bordo.mca , 
ed ora commendava a cielo la fedeltà de' buoni Calatagironesi. 

Il triduo statuito superiormente alla celebrazione di cotanta esultanza 
dovea far capo da quel giorno, in cui nove milioni di cuori, benché disgiunti 
dallo stretto scilletico, s’uniscono a solennizzare l'onomastico dell’eccelso cd 
amato Molaica. Però inattese intemperie arrecando gravissimi danni alla for- 
mosità delle apparecchiate decorazioni, interrompevano con sommo nostro do- 
lore le festività prestabilite. L'Intendente della Provincia, il quale con de- 
gnantissima condiscendenza crasi fra noi condotto, dietro invito d' elette per- 
sone appositamente inviategli dalla Dccuria , ordinava la pronta restaurazione 
delle guaste cose. Il che, a dir vero, esigeva non pochi giorni , e non poco 
dispendio per asscguirnc il celere c desiderato effetto. Sia che non può l’en- 
tusiasmo in una popolazione che arde d’ esternare il sentimento della sua gra- 
titudine, e s'indelicia al pensiero d’una festa straordinaria? Ad onta della in- 
clemenza del cielo il 30 Maggio fu augurato da essa il più fervorosamente 
che si poteva, una a' funzionari tutti, che nel Duomo, in grande divisa, assi- 
stevano al canto del Te Deim. Si protrasse la pubblica gioja con la corsa 
de’ barberi, c con altre giulive dimostrazioni che furono chiuse nel Teatro 
gremito di spettatori c straricco di lumi, dalle note dell’Inno votivo. 

Sorgeva intanto l’alba del 1.° Giugno, e lo sparo d’innumeri mortaretti, 
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e il suono dei sacri bronzi, rifalla la Città nei suoi ornamenti , annunziava il 
principio delle feste. Ogni opera umana riesce a fine avventuroso, quando 
esordisce con la preghiera, e vota al Re de’Rs lo scopo di una gioja doverosa 
non meno che innocente. La Cattedrale, ove trovavasi il suo Reverendo Ca- 
pitolo, e quello dell’insigne Rasilica di s. Giacomo, non poteva essere più 
splendida nella maggiore Cappella per la gaja composizione delle cortine, e 
delle supetlcllili, nè più sfarzosa all’esterno per la magnificenza degli appa- 
rali. Le fanciulle dcU'Kducaiidnto, in candida vesta, c col capo cinto di gigli 
dall'un lato, le giovinette di san Luigi, tolte al trivio c alla seduzione dalla 
pietà del Comune, dall'altro, occupavano il centro del Tempio. Più sotto il 
Corpo del Reale Licèo : le confraternite c gii ordini regolari nelle capaci volle 
delle navate: al di fuori, schierate in battaglia, la milizia urbana c la compa- 
gnia d'arme. All’entrare dell’Intendente, del Sottintendente , del Senato, e 
delle altre autorità , le sacre pareti echeggiarono ili festevoli grida. Aon è 
facile impresa ritrarre , durante la Messa solennemente musicata , la somma 
edificazione d’ognuno. Tulli, come se una persona si fossero, levavano calde 
preghiere al massimo IDDIO per cui si maturano in terra prospcrevohnente 
i destini de’ Re , c de’ popoli. Appena fu consumato l'incruento olocausto, si 
sorteggiarono nella medesima Chiesa , c in nome della IMMACOLATA, che 
dovrà tutelare, il Real Pargoletto, venti orfane con la dote di CO ducati per cia- 
scuna a intendimento di render perenne l'altissimo onore elargito a questa 
metropoli delle montagne. Certamente tornano a nulla i contrassegni d' un po- 
polo devoto all'alta Casa senza la carità del Vangelo, che vuole tradotta la 
gioja sino alfumile cencio del povero. In quel momento santificalo dall'aura 
paradisale della Religione, il sorriso delle fortunate zitelle , misto alle lagrime 
di piacere che strappava dagli occhi l'azione lilantropica, destò fino al deli- 
rio emozioni di non mai sentita esultanza. Potrà cancellare il tempo una lesta 
che inizia le sue pompe col rito cattolico , e l'onda le sue peculiari attrattive 
sopra atti di beneficenza? 

A compiere imperò un altro atto, in cui slava il palpilo della nostra ri- 
conoscenza, c la somma dei nostri tributi, i preminoli funzionari fra letizie- 
voli evviva e circondati di cospicue persone, traggono all’ aula del palazzo mu- 
nicipale: il loco era tutto paralo a festa. Dalle quattro mura vestile di nobili 
addobbi a grandi arabeschi, c sparse di gigli con bel garbo inlrecriali, spic- 
cavano i ritratti di molli Sceltrati che da Ruggiero sino all’attuale non dege- 
nere Successore presentarono Galatagirone, lor prediletta iigliuola, d’ inestima- 
bili prerogative. In fondo alla sala medesima convertita proprio in tempio di 
care reminiscenze, sur un magnifico zoccolo , dentro padiglione di seta scre- 
zialo a mille colori, fra bandiere d'ostro c di bisso, e sotto la custodia delle 
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Guardie d’ Onore, si ergeva il mezzo-busto di Golii che modera con Specchiala 
previsione i fati delle due Sicilie, (e) A un cenno dell'esimio Intendente, alle 
grida incessanti di riva il ed a' replicati fuochi di gioju della milizia ur- 
bana, si svelò al cupido sguardo degli spettatori il prezioso Simulacro. Fi- 
nita Langusta cerimonia 8* intese la voce d'un oratore, clic quasi estempora- 
neamente, e con precisione, previo officiale incarico, riassunse i fasti di quel 
dì memorando. Ma una voce piò esilarante, ingenerala da impelo sovrumano 
di gratitudine, si levava pure da ogni angolo della città. Era la voce dell' in- 
digenza e della sventura, cui il Comune prodigò largo cibo per tre dì inte- 
ri ;c che allora, dalle carceri, da’ ricoveri, dulie stamberghe distemperavasi 
in fervorose benedizioni e sinceri auguri. 

Nelle ore pomeridiane le corse de' destrieri, e le gioconde sinfonie di due 
bande raddoppiarono l'ilarità del tripudio nella moltitudine. La sera il Teatro, 
belio per le immense stolte casca olisi giù dalle Immagini de' nostri bcncvoglienli 
Movarcui in ampie frangio di fulgidissimo oro , e per la quintupla illuminazio- 
ne, beando gli astanti convenuti ivi a folla, con apposito Inno risuonò d'alle- 
gri plausi, c di saluti incitabili. Indi piovve dall'alto della galleria un nembo 
di nastri, di fiori, c di produzioni poetiche che compendiavano in gagliardi e 
leali desiderò la volontà del popolo riconoscente. Nel piano del Palazzo di città 
illeggiadrito per la molliplicità de' doppieri, delle lampone, delle variopinte co- 
rone, degli stemmi, delle piramidi, c dei vaghissimi candelabri innanli a un 
palchetto di venusta costruzione, e sopra colonne spirali innalzato, risponde- 
vano dodici egregi trasparenti d'antichi He nostri, ancora viventi per le loro 
inclite gestc. Quante memorie! Qua ti purea di scorgere il Genio normanno, 
che, ristabilito il Trono di Sicilia sugli auspici del Cristianesimo, riceveva in 
premio da Urbano II la legnzia Apostolica; e là, a fianco di Guglielmo, no- 
tevole per la bontà dell'animo, c d'altri Sovrani benemeriti, Federico li di 
Svcvia, che clipeato, c in mezzo al fragore delle armi, accordava protezione 
alle lettere, e scioglieva erotiche ispirazioni nel materno volgare. Piò lungi 
grandeggiavano Pietro c Giacomo d’ Aragona, baluardi a questo scoglio tricu- 
spide ne' suoi maggiori tra vagli, ed Alfonso di Castiglia segnalato nella storia 
per le doti impareggiabili col soprannome di Magnanimo. Quante memorie! 
Il fratello di Lui, Giovanni, venerabile per la canizie, ti destava altrove giu- 
stizia, umanità, religione ; e Ferdinando il Cattolico, sembrava accennare tut- 
tavia alle spedizioni durale con felice successo nella Mauritania. Iu altro pun- 
to i ritratti di Filippo V e Carlo III, a' quali con dignità scendeva dagli omeri 
il regale paludamento, empivano l’animo, l'uno di eque e dolci maniere, l'al- 
tro delle vittorie riportate sull’Austriaco presso Bitonto. In faccia ad essi, ri- 
conosciuti piò al piglio paterno che allo sfoggio della regia clamide, Fcrdinnn- 
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do I nome fecondo di gloriose rimembranze, e Francesco I, immortal Geni- 
tore dell immortale nostro Monarca, li mcllcvan quasi soli’ occhio sennate di- 
sposizioni governative, stabilimenti d'industria, prosperità di commercio, pie 
istituzioni, scienze, arti, mestieri, c tutto che torna a lustro e incivilimento di 
un popolo. Quante memorie! La mente alla vista di siffatte immagini non po- 
teva comprendere senza esaltarsi il cumulo delle glorie, onde a ragione va or- 
gogliosa la Monarchia siciliana negli annali del mondo. 

Sarebbe grave fallo negligere i nomi de'valenti fratelli Vaccaro, c dell’e- 
gregio Salvatore Luigi Marino nello avere eseguilo insieme sì bella pinacote- 
ca. Altri due trasparenti, stupenda fattura dei sullodali artisti, nella piazza del 
Mercato si estollevano. Il primo di essi efligiava a destra un Angelo, che non 
senza grazia c circonfuso d'una celeste aureola, presentava alla Madre di Dio 
il neonato Beai Principe ; ed a sinistra san Giacomo, patrono e protettore della 
città, che in ginocchio pregava la Vergine a tenera incolume il Reai Bambino 
da qualunque pericolo. Sotto scorgevasi, sì parlanti erano i volli c le mo- 
venze, un andare, un venire, un ricircolarsi d’individui d’ogni età, d’ogni 
sesso, d’ogni condizione, c in lontananza, come lembo d'un proscenio appena 
sfumalo, l’ estremo del paese. In piè della tela era la seguente epigrafe: 

A 

GEMANO MANIA IMMACOLATA 

PROLE SOAVISSIMA E CARA DI FERDINANDO II. E MARIA TERESA 

CALATAGIRONE 

LIETA AL VEDERSI NEL NUOVO CONTE SI ALTO DECORATA 
RACCOMANDA LA PREZIOSA GEMMA 
MERCÈ IL PATROCINIO DELL’ANGELO GUSTODE 
E DELL’ APOSTOLO S. GIACOMO 
ALLA REGINA DEL CIELO E DELLA TERRA. 

Il secondo ed ultimo trasparente riverberava in tutta la sua imponenza , 
c quasi in figura doppia del vero l’augusta Persona del Re. Parcano assem- 
brarsi , c gareggiar di consena in Lui solo le virtù dei suoi generosi Ante- 
nati. La maestà del volto rivelava un’ indole afTallo guerriera, il sereno lam- 
peggiare del guardo quella purità di coscienza che francheggia un ottimo Prin- 
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cipe sotto I’ usbergo di sentirsi integerrimo. IVel basso di tale dipinto si leg- 
geva così : 

QUESTO POPOLO 

MEMORE DELLE PASSATE E REGESTI GRAZIE SOVRANE 
OFFRE 

A FFJIDLYAXDO SECONDO 

IL TRIONFO DELLA SIA GRATITUDINE. 

Continuando a descrivere quanto si fece da noi in sì fausta occasione 9 
non possiam trasandare il gaudio della povera gente minuta, la quale, già 
satollata, al cadere delle ombre serotino, e divisa in crocchi, confondeva col 
suono delle cennamelle e dei pifferi dall' un capo all' nitro del paese , la sua 
riconoscenza. Giulivo c commovente spettacolo! Una festa, in cui l'idea reli- 
giosa, c l'idea civile si assorellavano sin dal principio in tenera foggia, non 
doveva essere altrimenti attuala che con opere, come dicemmo , di carità, c 
di beneficenza. Il filiale tributo d’un popolo si rinsalda, egli è vero, allo sfogo 
indeliberato di caste giojc, c schietti slanci d'amore; ma il tapino, cui fu 
dato un pane, col suo tripudio rende viepiù fastosi i pubblici voti, e, sarem 
per dire, li santifica. 

Ora qual pennello saprà delincare il quadro di queste c di altrettali te- 
stimonianze d’affetto senza attenuarne la intensità, e sminuirne il numero? 
L'immaginazione soltanto può sopperire alle interminabili luminarie sparse 
dovunque, e che eOondevansi come vividissima fiamma fin da' più oscuri e pri- 
vati edifizii. 31 a quello che maggiormente sorprese lo straniero si fu la dilettosa 
apparizione della lunghissima scala deH’cx-Madrice, che unica c maravigliosa 
nella sua topografica giacitura, al brillante e pittoresco congegno dei lumi 
diversamente armonizzati per due sere consecutive, architettava potentemente 
uno di quei nuovi prestigii che l'estro d'abile artista crea nei sogni più cari 
della sua estasi. 

Fa d'uopo riflettere che la vita dell’ omaggio sta ne' documenti duraturi 
in perpetuo, non già nel fatuo luccicare d’esterne decorazioni, che abbaglia- 
no un solo istante, c poi via si dileguano. Il giorno t" c l'ingresso, e i por- 
tici, e le scale, e i corridoi della Reale Accademia degli studii si videro pie- 
ni-zeppi d'iscrizioni latine e italiane dentro cortine ricamate di gigli, e fre- 
giate d’emblemi correlativi alle facoltà letterarie e scientifiche. I Professori 
con gli alunni allietati dallo intervento delle autorità, e dal fiore de'valenluo- 
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mini, nella stanza della Biblioteca , come nel Santuario dello scibile umano, 
dopo essersi letta eruditissima orazione dal professore cavaliere Emmanuele 
Taranto, Dircltor benemerito della gioventù studiosa, tributarono, negl’ idiomi 
del Lazio, c dell’ Arno, i sentimenti di loro gratitudine. Questo attestalo di 
devozione con ispontaneità proferto da strenui discenti, e chiarissimi insegna- 
tori, ratifica, a nostro avviso, in forma solenne, non che il movimento pro- 
gressivo morale c intellettuale di Calatagironc, ma eziandio il carattere di essa 
in qualsivoglia congiuntura mai sempre uguale, c incrollabilmente tetragono. 

Di nuovo il palio : la sera grande festa di ballo nel palazzo Rosnhia. 

Fu notala la squisitezza del gusto, e l’arte d’aver saputo arredare i diversi 
appartamenti, non che la sala maggiore in modo assai vistoso. I colori del ru- 
bino, dello smeraldo, del piropo, inserti a fantasia, si mescevano ivi al folgo- 
rare delle ardenti fiaccole, e in Avariatissime guise, con la luce degli ori , 
e delle gemme, ond’ erano vagamente abbigliale le signore nostrane, e fo- 
restiero. L’ Intendente, e il Sottintendente, intervenutivi in grande tenuta, gio- 
condavano con la loro presenza le volubili danze che per lo entusiasmo, onde 
eran mosse, si prolungarono lino all'aurora. 

Nelle ore antemeridiane del giorno terzo, il popolo acceso dalle continue 
armonie delle bande musicali, ebbe di che letiziarsi. Nel dopo pranzo, all' ap- 
parire di un carro trionfale che moveva dal cenobio di s. Maria di Gesù, rice- 
ve a sbocco la piena d'inusitati coutenti. Era il carro, per la sua concinnità, 
di forma elegante, e di tal mole che l’angustia delle nostre vie consentiva. 
D'intornovi, scudi, stemmi, trofei e ridentissimi genii simboleggiavano le pre- 
cipue virtù che informano il cuore e la mente del Principe. Al transitar della 
! macchina , accompagnata da fragorosa onda di gente , c dalle bande che me- 
lodiavano l’Inno Borbonico, svolazzavan per l'aria carte capricciosamente co- 
lorate, c cadevano coste di fiori olezzanti senza numero. .Ma il popolo all’oc- 
cidentale saluto del sole, che annunzia oramai prossimo il vespertino crepu- 
scolo, recasi nella Beai Villa Principessa Pia. Ci vuole in verità la gaja im- 
maginativa di celebre paesista, a ravvivare quest' ultimo luogo d’incanto. Tutto 
è avvenenza, e tripudio |>el Re. Lungo i tortuosi viali, a traverso le fronde 
degli alberi, nelle vasche circuite di gemelli e di Ninfe, intorno i molli vasi 
di creta lavorali a ino’ di cesello, ridonda di miriadi di faci che, per mirabile 
effetto, contrastano con lo scherzevole zampillare delle acque, e coll’ azzurro 
d’ un ciclo limpidissimo. Il vario ed il molteplice, l’ideale e il concreto, fusi 
i insieme, creano un verziere ameno ed altamente fantastico , che offre nelle sin- 
gole parli l'unione di tante ajuole listale delle magiche tinte dell’iride, e nei i 
suoi diversi e irregolari episodii rannodati aU’arioslinnn, il più l>el poema 
romantico. Qui la Villa di momento in momento cangia d'aspetto. Rischiarala 
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da solchi improvvisi di fosforica luce, che di contro tramandano gl’ innumerati 
fuochi di Bengala, e rabbellita da migliaja di globi accesi che senza rattento 
guizzan per l’aria, rappresenta in continuazione sempre spettacolosa vedute 
insolite, e affatto indescrivibili. Al subitano immutarsi d'artificiate scene piro- 
tecniche, come al passaggio di tele tralucidc succedenlisi simultaneamente, c 
con la rapidità della folgore le tenebre della notte di repente spariscono , e 
sottentrano in lor vece i deliziosi giardini d’Alciua ed' Armida. 

Soddisfatti in tal modo i bisogni del cuore, dedichiamo le divisate solen- 
nità festive all'invitto, giusto, e pietoso Ferdinando Secondo, come a Colui che 
apprezza meglio le ovazioni di una fede per noi secolare , e non seconda a 
cpiella di quanti si prostrano all’ augusto suo Trono. 

Caiatagirone , 21 Luglio 1857. 

phot 1 , rrsxjuco umuo. 
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ATTI AUTENTICI 


S4' M CHIC HIAIUM 


LA VERIDICITÀ DELLA SIPE8I0RE NARRAZIONE DELLE POMPE FESTIVE. 


(a) Deliberazione del 6 Marzo f 851 sul Reai Rescritto con che Sri Maestà si degnò 
imporre il titolo di Conte di Calatagirone al neonato Reai Principe D. Ge5.<uro M.* Imma- 
colata partecipalo con dispaccio telegrafico del 3 Marzo detto, concepito cosi: « S. M. 
ai è degnala imporre ii titolo di Corte ih Calatagihore al neonato Phijcipb ». Indi il 
signor Presidente cavaliere D. Giacomo Crcscimanno, qual Patrizio, nell' esternare la vi- 
vissima esultanza di questa devota popolazione per si alto onore compartito dall' Augusto 
Monarca a questa città, con sua apposita mozione parlava al Consesso nel seguente modo: 
a Signori! — Se i padri nostri andaron lieti a ragione quando nel 1490 Ferdinando il Cal- 
ci tolico di gloriosa ricordanza decorò del titolo di gratissima questa città non mai rat- 
te tiepidìta nella sincera devozione ai suoi Re; certo quella esultazione non fu quanta la 
cc nostra di jer» al fausto annunzio, clic il sempre Munificentissimo Ferdinando Secondo 
a N. S. (d. o. ) si era in sua somma degnazione compiaciuto d'imporre il titolo di Conte 
« di Calatagironr al Reai Principe neonato; poiché quest’ ultima beneficenza aggiunta al cu- 
ci mulo di tante altre elargite alla patria nostra nel fortunato volgere del paterno regimento 
u del miglior tra' Monarchi la rende assai predistinta nella virtù di rispondere , adorando, 
« a Chi si piacque di levarla alla sublime altezza dell' amor suo e della sua memoria- 
te E veramente chi ben considera l' arcano significato di questa nuova grazia Sovrana 
« scorgerà di leggieri che la Sacra Real Maestà Si a a ricordo indelebile c perenne d’ una 
a città che sovrattuttc predilege , ha voluto consociarne il nome a quello Augusto del 
u proprio figliuolo, quasi ci avesse detto a quel modo : — CaltagironeBi io tengo in sì buon 
a animo il filiale affetto , che a me serbaste mai sempre inviolato , che penso a voi di 
a sovente , e poiché la Provvidenza mi ha fatto padre d' un altro figliuolo , mi è caro do- 
« narvalo a sostegno — ». 

u Viro F eroi*. ardo Secondo, il Coite di Calatagirone , e tutta quanta FAugtUUl 
« famiglia Borbone, fu il grido che nello espandimento di sua forte riconoscenza jeri 
oc levò questa devota popolazione, mentre che celebrava il primo giorno della Festa per 
« lo felicissimo sgravo di S. M. la Regina, e tutti apersero il gagliardo desiderio di por- 
ci gore , coni' è debito sacro , a pié della Sacra Real Maestà Sia il vivo sentimento di 
« mille c mille cuori inteneriti e commossi. Ond'è che a noi spettando, come a rapprc- 



— 16 — 


li sentanti della ritti* beneficata , e interpreti della volontà del popolo , di adempiere a 
e cotanto dovere, appena dal nostro esimio Signor Sottintendente, che ci ha onorati di 
<t suo intervento, mi venne comunicata la faustissima nuova, mi son sollecitalo a con- 
ti vocar le SS. YV. perchè confondendo insieme gli animi nostri levassimo a una voce e 
« più sentita la espressione del benefizio i:. 

ti Per la forma solamente (che so benissimo come quel che proporrò sia la volontà 
« di tutti) propongo : l.° Glie in apposito indirizzo si dipinga al Sovitiso amantissimo la 
« nostra riconoscenza , ringraziandolo di tanta sua degnazione ; 2.° Che si cligga una De- 
ce putazione di notabili cittadini a fin che presentasse quell' indirizzo alla M. S. a nome 
re della città gratissima 

Il Consesso unilormalosi colla più sentita riconoscenza alla surriferita mozione, deli- 
berò che l'indirizzo di cui è cenno si presentasse al Munificentissimo Sovrano dalla Depu- 
tazione composta dai seguenti soggetti : 

1. ° Duca del Pino, cavalier D, Pietro Filangieri, Sottintendente di questo Distretto. 

2. # R mo Cianlro D. Pietrangelo Intcrlandi. 

3. ° Duchino D. Francesco Crescimunno. 

4. # D. r D. Gaspare Antonio la Rosa. 

5. * D. Giuseppe Ascenso Libertino. 

(b) Essendosi di nuovo estraordinariamente riunito il Consesso nel giorno 9 Marzo su- 
detto, il signor Presidente, dichiarando aperta la seduta, si espresse nel tenor seguente: 
et Signori — Nella scorsa seduta essendo in continuazione il triduo che si solennizzava per 
n lo sgravo felicissimo della nostra Acuì sta Sovrana non credetti d’ aggiungere altro alla 
« elezione della Deputazione da mandarsi in Napoli per esprimere la nostra sentita rico- 
« noscenta al miglior dei Monarchi che si era degnalo di predislinguere questa devotissima 
a città, assegnandola a titolo dell'Augusto suo Figlio ». 

a Adesso però che quel triduano festeggiamento è compiuto , c nondimeno non è 
u punto cessatala universale esultanza, mi affretto a convocarvi di nuovo perchè si com- 
i a pia il debito nostro , aggiungendo al deliberato del 6 già scorso , eh’ è voto di lutti tin- 
ti novarsi le consuete solennità con più splendide luminarie a colori, sparo di mortai, 
« suono di campane a festa, ed altri segni di giubilo, che nell' ingegnosa nostra devo- 
te zionc sapremo quest' oggi immaginare ; e ciò per la durata di tre giorni , (‘untandosi 
ti nel terzo con V intervento di tutte le Autorità ecclesiastiche c civili un solennissimo Inno 
I « ambrosiano , fornito il quale abbia luogo la dotazione di donzelle da scegliersi a sorteg- 
li gio tra le più bisognose di questa città ». 

a Signori — tutto quello che faremo sarà poco misurato coll’ immensurabilità del no- 
ti stro affetto verso Colui che può dirsi Padre piuttosto , che Rk , pochissimo in riguardo 
u alla grazia singolarissima eli’ è stata elargita; ma pensando chela somma bontà di Lu 
| « sa ingigantire le povere nostre dimostrazioni , tenendo a cuore segnalatamente le opere 

{ a di carità, contentiamoci a questo, e preghiamo la M. S. a volercene paternamente coni- 

I <t patire ». 

j 

OH oaaitfidaa?® 

Udita la mozione del signor Presidente, ed alla quale facendo plauso, siccome a 
l quella , che addita il pensiero di ciò clic sente questa fedelissima popolazione in sì alta c 
felice congiuntura , e volendo esternare altresì la vivissima gioja , di che trovasi altamente 
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penetrato, con moslranze di filantropia cotanto cara all' adorato c religiosissimo Monarca, 
all’ unanimità deliberò: 

Erogarsi dai sopravanzi di amministrazione Ducati 3300, cioè Ducati 1200 per do- 
tazione di N. # 20 donzelle orfane; Ducali 1800 a pubbliche c solennissime feste in tre 
dì consecutivi ; e Ducati 300 per distribuzione di pane alla misera gente durante il triduo 
suddetto. 

Inoltre a perpetuare vieppiù l'atto della Sovrana predilezione compartito a questa 
città gratissima , propose di elevarsi nel centro del piano del Duomo un Obelisco di ma- 
gnifica forma , e ricco di analoghe iscrizioni. 

S. M. il Re (N. S.) con Reai Rescritto del 2 Aprile 1831 si compiacque permettere, 
che la Deputazione proposta dal Decurionato nelle distinte persone del Ciantro D. Pietrangelo 
Interlandi, Duellino D. Francesco Cregcimanno , D. Ciuseppe Ascenso Libertino, e D. r D. 
Gaspare Antonio La Rosa si recasse in Napoli a compiere la missione di omaggio verso la 
M. S. per la occasione di essersi degnata di conferire il titolo di Coste ih Calatagirone al 
Reai Principe D. Gennaro Maria Immacolata. 

Dovea far parte della sullodala Deputazione il Sottintendente di questo Distretto Duca 
del Pino D. Pietro Filangieri , come emerge dal deliberato del 6 Marzo 1831 ; ma non po- 
tendo per la importanza della carica lasciare la residenza umiliò un rispettoso indirizzo al 
Re che con tanta clemenza mostrò la sua piena soddisfazione nel seguente Sovrano Re- 
scritto datato il li Maggio 1851: 

:i La Deputazione spedita dal Comune di Calatagironc ha rassegnato ni piedi di S. M. 
il Re N. S. un’indirizzo del Sottintendente di quel Distretto Duca del Pino, con cui ha 
espresso i sensi di devozione c di riconoscenza per avere la M. S. prescelta la Città di Ca- 
latagirone per dare il titolo al neonato R. Principe D. Gennaro Mimi Immacolata. Essen- 
dosi S. M. degnata di gradire l'offertole omaggio , nel R. Nome lo partecipo a V. E. per 
servirsi farne l'uso conveniente ». 

Di poi setolosi presentata a piè del R. Trono la Deputazione, il Re mostrò il suo So- 
vrano gradimento per organo dell’ Eccellentissimo signor cav. D. Giovanni Cassisi Ministro 
degli affari di Sicilia con il seguente Rescritto : 

« S. M. il Re, Nostro Augusto Signore, ha ricevuto, con grande soddisfazione del suo 
Reale Animo, l'indirizzo che le SS. VV. hanno umilialo a' piedi della M. S. con cui il De- 
curionato di Calatagirone ha rassegnato i rispettosi .sentimenti di devozione c di riconoscen- 
za per l’onore accordato a quel Comune, dando il titolo di Coste di Calatagirone al neo- 
nato Reai Principe D. Gennaro Maria Immacolata , non che il separato indirizzo del Pa- 
trizio Cavaliere D. Giacomo Creseimanno, il quale pei gravi incomodi di cui da lungo tem- 
po è afflitta la sua salute non ha potuto recarsi in Napoli, onde far parte della onorevole 
missione alle SS. VV. affidata. La M. S., avendo accolto con la sua ordinaria Clemenza, e 
con le manifestazioni più benevoli l'offertole omaggio, si è degnata comandarmi di espri- 
mere alle SS. VV. i più estesi sensi del suo Sovrano gradimento, non senza aggiungere 
che S. M. terrà sempre grata memoria degli attestati di devozione e di rispettoso attacca- 
mento, che la sua buona città di Calatagirone ha in questa circostanza rassegnati al R. 
Trono ». 

« Nel R. Nome partecipo alle SS. VV. questo novello tratto di Sovrana degnazione per 
loro intelligenza, e perchè si compiacciano di renderne inteso il Patrizio cavaliere Cre- 
scimanno ». 

Presentatasi di nuovo la Deputazione pria di ritornare in patria, reputò suo singoiar 
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pregio lasciare, a custodia di S. A. R. il Coste di Calatagibone , una reliquia dello Apo- 
stolo S. Giacomo Maggiore, protettore di questi città, die la M. S. accolse con entu- 
siasmo religioso , c Reai compiacenza esternata per mezzo del prclodato Ministro degli af- 
fari di Sicilia nei seguenti sensi : 
a [Napoli 10 Giugno 1851. 

« S. M. (d. c.) essendosi degnata di accettare la Sacra Reliquia del protettore di co- 
tcsla Comune S. Giacomo Maggiore Apostolo, die le SS. W. devotamente le offrirono, 
si è degnata comandarmi di ringraziarle. 

« Lo che in adempimento del Sovrano comando mi pregio Ior manifestare ». 
Cogliendo il destro di questa felice occasione, la Deputazione suddetta umiliò nelle 
Sacre mani del Re degl’indirizzi cioè, uno per ottenere le Sovrane determinazioni per la 
costruzione della Strada rotabile dall' Elsa a Ciappino direttamente ; l'altro per la istituzio- 
ne del Consiglio edilizio; ed il terzo perchè l’Arciconfralernila di Maria Santissima Imma- 
colata fosse sotto l’alto patrocinio del neonato Reai Principe: quali preghiere furono beni- 
gnamente accolte dalla preludala M. S. con Sovrani Rescritti de' 13 e 29 Maggio 1851. 

(c) In ultimo a compimento di Sua Sovrana degnazione concesse a questo prediletto 
Comune inaugurarsi nel 30 Maggio, giorno onomastico, nella maggior gulleria della Casa 
Comunale, il mezzo-busto della M. S. E ciò giusta l'avviso con dispaccio telegrafico dato 
da Napoli addi 26 Maggio 1851. 
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Era il 5 Marzo del 1857, o la modesta Calataci rune , alleggiata a verace e 
sentila letizia , scioglieva fra gioconde armonie l’ Inno di grazie al Sommo Da- 
tore d’ogni bene per lo sgravo felice dell’ eccelsa e amala nostra Regima. In 
quell'ora solenne, dedicata alla esultanza degl'immorlali Borsosi, si univa sponta- 
neo il tripudio religioso c civile del popolo, che, nella Cattedrale insiememente 
alle Autorità del loco, invocava devotamente dall'Altissimo le celesti non meno 
che le terrene benedizioni su’prcziosi giorni degli augusti Consorti, sul capo del 
neonato D. Gemmilo Maria Immacolata, c su tutti i Reali Principi della Dinastia 
regnante. In mezzo a sì tenera c carissima Festa, chi avrebbe immaginato 
che la nuova Prole portava a titolo il nome di questa Città fedelissima? IVon 
era ancora terminata la sacra cerimonia , che già il faustissimo annunzio di 
tanta degnazione , comunicalo all’istante e con piacevolezza dall'esimio Sot- 
tintendente , volava di bocca in bocca , risvegliava i cuori a soavi comozioni, 
e convocava straordinariamente il Collegio decurionalc a statuire pubbliche 
testimonianze di non peritura ricordazionc al migliore de' Re. 

Certo la gioja dei buoni sudditi nell'operoso espandimento del proprio 
dovere non fu mai senza premio. La parola della più calda e filiale devozio- 
ne , che i conmembri con tutto il fervore del desiderio in quel comizio di 
giulive esclamazioni facevano risuonare per l’aula, raddoppiava vie più gli 
argomenti di stima nell'animo religiosissimo di Ferdinando Secondo verso la 
sua prediletta Calatagirone. Il deliberato , comecché paja , e tale il reputiamo, 
una penombra rispetto alla benefica luce che la nuova onorilieenza effonde 
sopra di noi , pure riverbera in foggia affatto intima il sentimento della gra- 
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Illudine. L* attività indefinita di un cuore che ama c adora può raccoman- 
darsi a qualsivoglia esteriorità materiale, e, se volete, anche magnifica, sen- 
za scapitar punto nelle sue psicologiche effusioni , e trasmodar di bellezza? 
S’indiceva, egli è vero, un triduo di festive specialità c pubbliche grada- 
zioni , ma il grido dei nostri cuori sotto l'arcano significato dei proposti sim- 
boli accennava alla virtù luminosa del Sire, che prospera, c iinmeglia le con- 
dizioni di due terre dalla Provvidenza affidategli. Le lodi dovute a Chi re- 
gna sono scuola a chi ubbidisce ; e chi sa ubbidire vive libera vita ; peroc- 
ché dal cuore dei buoni Regnanti , non altrimenti che da' tesori inesausti di 
1)10 , egli attigue le sociali armonie , c i salutari cflctli della civiltà cattolica. 

Superbiva questa Gela montana, nò possiamo metterlo in forse, alla ster- 
minata supellellilc dei suoi privilegi, ond’è piena, e vivente tuttavia la storia 
de’Morretta, e degli Aprile nostri concittadini, e prunai lumi della nostra let- 
teratura. Ma in riandando le vetuste prerogative proferte ad essa e dal Nor- 
manno, e dallo Svevo, c dall' Aragonese, c dal Casligliano, c dall' Austriaco, 
in faccia alla presente elargizione Sovrana, esilara oggi d'ineffabile contentez- 
za, c sente si addentro vibrarsi la corda della gratitudine, che non paga d’uno 
sfarzo puramente plastico, osa, c spera infuturare la espressione del beneficio 
in un obelisco già approvalo dalla sapienza del Re. 

Ciò non c tutto: il titolo accordatole daU’adorato Monarca, monumento pe- 
renne del Suo inapprezzabile affetto, c della Sun memoria, sarà locato da essa 
con nobile orgoglio in fronte alla sua Aquila, avente ncU'urliglio destro un osso 
di Gigante, e in petto il ligure stemma: perpetuirà in rime votive in questo Ate- 
neo, e al suono di augurale parola, il nome invitto dell’ inclito Domatore , come 
di quello, che si piacque prediligerla nella celsitudine de' Suoi paterni divi- 
samene. 

Già c fra noi la cospicua Deputazione, reduce oramai da Napoli, ed ove 
a piè dell' ottimo Principe umiliò l'indirizzo di ringraziamento, in cui la vo- j 
Ionia del popolo, come era suo debito, manifestava in sensi d'inviolata ve- 
nerazione c saldissima fede la propria gratitudine. Non v'ha labbro che sappia 1 
degnamente ridire il lieto animo e la grande soddisfazione mostra dal Re ai 
rappresentanti della beneficata Città, secondo che ci apprende la officiale no- 
tizia del Reale Rescritto. Il silenzio spesse fiale, anziché la pompa di splen- 
dide frasi attua con più potente energìa il magistero non infecondo della ri- 
conoscenza. Ma quale c (pianta si fu la sorpresa in essi , loslocchè venne 
loro consegnato altro pegno d’amore che fa gagliarde le stesse nostre spe- 
ranze auspicate all’ ombra del Reni Trono ? La mia debole voce non così di 
leggieri può significare la sublimità del concetto a chi si fa per avventura a 
contemplarlo, o la copiò dei favori profusi alla nostra fortunata contrada. 

i 
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Sì, fortunata; perocché non bastava allo Ai gusto Imi>eha.\tk che fossi; elevata 
nel suo Pargoletto al fastigio d'altissima nominanza, ma ordinava eli’ Egli 
stesso, direi quasi, siedesse qui, e a perpetuo segnale di sua non appieno 
laudala Clemenza, esposto allo sguardo del suo popolo feilelissìmo. Caltagi- 
ronesi! L’ inestimabile giojello, di che ci ha presentati, è un Mezzo-busto, ri- 
traente al vivo le generose fattezze di Lei. Non è ella una prova irrefraga- 
hilmentc vera della sua innata Bontà, di quella Bontà, che, dalle regioui au- 
strali della italiana penisola sino all' ultimo sasso del Lilibeo propiziando in- 
cessantemente i destini di due popoli, felicita oggi con particolare dilezione 
la patria nostra? È suo volere che veggasi posto nella maggiore galleria del 
palazzo comunale , e, a similitudine di Palermo e Messina, decorate ancor 
! esse di cotanto pregio, rifulga in tutta la plenitudine della Sua Maestà, dentro 
queste pareli. Il che, o gentilissimi ascoltatori, costituisce un preclaro or- 
namento, che uguale ad anello va a raggiunger gli altri graziosamente impartiti 
i da Lui, e da' suoi Progenitori a questa Regina dei monti. Oh! la forza del 
tempo non cancellerà per ferino la pagina della recente grazia Sovrana, ali- 
mentata dalla fiamma di mille cuori, e dallo slancio ossequioso dei voti sinceri. 
Ove riconoscenza alza l’eloquente sua voce, ivi c storia ineluttabile, che, un- 
i quemai rattiepidita dal gelo degli anni, vola sulle penne d'indelebile fama, e 
supera il vortice divoratore dei secoli. 

Giubiliamo adunque, che ne abbiamo ben onde, binanti al Simulacro di 
Ln, e con moslranzc di leale attaccamento tributiamogli omaggio. A' gloriati 
fasti del Nipote del pietoso Ruggiero, e, più che ai gloriati fasti, all' immen- 
so amore paterno, con che governa le sorti di questo classico Delta del medi- 
terraneo ; alla vista delle venerande immagini di parecchi Monarchi, Suoi ma- 
gnanimi Avi, che pendono maestosamente, e come altrettante decorazioni, dalle 
mura di questa sala, alla presenza dell'egregio moderatore e provveditore della 
I Provincia, Signor Intendente D. Angelo Panebianco; dell’oltimo e solertissi- 
mo Capo del Distretto Signor Sottintendente cavaliere duca del Pino Filan- 
gieri, dell’ islancabile Patrizio cavaliere D. Giacomo Crcscimanno, de' zelanti 
Municipi, degl' integerrimi Magistrali, c dei cittadini gongolanti di gioja per 
sì splendida inaugurazione, gridiamo unanimi : 

VIVA IL RK ! 

Calalagironc 21 Luglio 1837. 

raor. ironico abbuio. 
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OivLE improvvisi» giubilo 

10 sculo , o Patria mia ! 

Quale nel cor mi susciti 
Insolita armonia! 

Qual su vero» , ne' tempii 
Scena veggio d* incanto! 
Quai voci , quai memorie , 
Chiamali quest'alma al canto! 
I colli tuoi si vestono 
Di riso e di splendor; 

L'aurc , sin l'aure parlano 
Sensi di puro amor. 

Della nel tuo tripudio 
ltasscmbri giovi» sposa 

11 Genio del Posilipo 
Un fior sul crin li posa. 

Oh come i vaghi petali 
Agita il fìor gradito ! 

Come il tuo nome sfolgora 
In mezzo lor scolpito ! 

Ah gli odorosi balsami 
Su tc non versa invanì 
Io leggo un' aurea pagina 
In questo fiore arcan. 



1-Yn lieti e cari simboli , 
Occhio de' molili e diva, 
Tuoi voli ardenti giungano 
Alla Sebezia riva. 

(ibi le degnò d'un palpilo 
Oda il tuo carme usato. 

E questo il di , rammentalo , 
Sacro al suo Aome amalo. 
Entro l’ osici Borbonico 
Fida drizzando il piè, 
Vedrai nel fiore un Angelo, 
Nel Donatore il Uè. 

A tanta gloria , o Patria , 

Dal lor silenzio scossi, 

Di Burgio e di Secusio 
(■li spirti son commossi. 
Vinto l'obblio dei secoli, 
Levati fastosi il guardo, 
Gridi di gioja effondono 
Alla canzon del Bardo. 

Oli! certo mi Dio propizia 
A' tuoi desiri il voi, 

Uosa cosi dischiudesi 
A’ vivi rai del Sol. 

Ca loUujiroitc , 30 Mttijyin ISSI. 


pnor. TEDCaiCO AUSILIO. 


J 

f 
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FERDINANDO IL 

I.WICTO. PRISC.E. VIRTITIS. CONSERVATORI 

«Il 

HOC. ATIIKA EL.il 

A. PIIILIPPO. IV. HISP. ET. SIC. RECE. URBI. CONCESSU.il 
FERDI.NANDI. I. I10RIÌ0NII. IIUNIFICENTIA 
PRISTINO. 1I0NESTAMENT0. RESTITUTU.il 
NUMISMATE. SUA. SACRA. EFFIGIE. SIGNATO 
AD. EXCITANDA. STRENUORUM. CEItTAMINA 
DEC0RAV1T 

0. Jl’VENES. FIDIU.1I. SCIENTES 

QUIBUS. EJUS. FORTITUDINE. QUIES. ET. BONE. ARTES. REVOCATE 
VOTA. C1VIU.1I 

PRO. INFANTILO. CALATJJHIERONIS. COBITE. NUPERRIME. NATO 
ANIMO. DESIDERIIS. ICTO. F1DELIBUS 
PLAUDENTES. CONCINITE. 
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FERDINANDO SECONDO PARLÒ. 

CALTAGIRONE 

GIÀ SUBLIMATA UAL CASTIGLIANO COL TITOLO DI GRATISSIMA 
NELLA NUOVA E BELLA NOMINANZA 
SENTE LEVARSI AL FASTIGIO DI VERA GRANDEZZA. 

I PROFESSORI UNA AGLI ALUNNI DELLA II. ACCADEMIA 
ATTUANDO I LORO LICEALI ESERCIZII 

I 

CON LA MEMORIA DEL CUORE RICONOSCENTE 
GLORIANO 

LA VIRTÙ INEFFABILE DELL' ALTO BENEFICIO 
AL MUNIFICO PRINCIPE. 

IL SALUTO DELLA GRATITUDINE 
PROFERTO DAL LABBRO INGENUO DI FERVOROSI ADDISCENTI 
TORNERÀ 

COME RAGGIO AL SUO CENTRO 
SOAVISSIMO E CARO. 


nix rxoi. razaico abbulio 
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TU SEI NOSTRO ! 

RELIGIONE COSTIMI ARTI SCIENZE LETTERE 
AUSPICATE 

DAL BENIGNO SORRISO DELL’ AUGUSTO TUO GENITORE 
IN TE 

NOSTRO ORGOGLIO GLORIA NOSTRA 
TROVINO UN GIORNO 
VITA INCREMENTO PATROCINIO, 

TU SEI NOSTRO! 

NEL DIVINO SODALIZIO DEL VERO COL BELLO 
AL TUO DOLCISSIMO NOME 

0 CESSAHO MARIA IMMACOLATA 

I DURATI TRAVAGLI DELLA MENTE E DEL CUORE 
DENTRO QUESTO PALLADIO 
COL VOTO DI CHI AMA COL DESIDERIO DI CHI SPERA 
CONSACRIAMO. 
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UT 
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CLARIORI BORBONLE DOMES DECORAMINT 
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il ella giocondità degli alleiti, che sfavillando da tutti i cuori rendon hello di 
purissima gioia le splendide pompe, ond'oggi va in tripudio la fortunata Ca- 
latagirone, io non so di (piali pregi deliba adornarsi la mia debole parola, per 
adombrare almeno gli accesi sentimenti della comune riconoscenza al Cuor ma- 
gnanimo d'un Monarca, che lui sublimato all' onore della sua gloriosa Dinastia 
burnii nome della città nostra, intitolandone il suo neonato Principe D. Gen- 
naro Maria Immacolata. In quest’ Allo spontaneo di sovrana immilicenza, che 
lega il nome di Calatagirone alle domestiche affezioni dell' Augusta Borbonica 
Foihu.u, non h chi chiaro non vegga coronala nella più solenne maniera la no- 
stra tradizionale devozione al Trono, consacrala la nostra fede dalla predi- 
lezione d'un He eminentemente benefico, raddoppiati a soavissimi nodi i vin- 
coli d’amore tra il suo e i nostri cuori. Esso proclama al cospetto delle na- 
zioni come la nostra fede, anche in mezzo a’ fiotti di tremenda marca, non 
sia stala giammai vacillante o dubbia ; In nostra affezione alla Beal Corona, 
malgrado Y abbacinante prestigio di massime nequitose, sempre vivida c sal- 
da; i nostri cuori costantemente fervidi e incontaminati, anche a traverso delle 
ghiacciate sozzure di tempi tristi e inverecondi. Che se dal primo Normanno, 
salvator delle siculo contrade dall* agamia tirannia, sino ai primo Francesco 
Borbonio, Calatagirone è stata dai suoi Monarchi con dovizie di doni di pre- 
minenze d'onori largamente retribuita di sua perenne fedeltà ; nessun di essi 
però ha saputo erger la ni’ alto la gloria nostra, quanto oggi nel senno dei 
suoi divisanicnli Ferdinando II. 

Ma a colmo di nostra lieta ventura Icviam più alto lo sguardo: penetria- 
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mo con r acume della Fede Cattolica gli arcani disegni della Provvidenza. Ei [ 
par che non senza altissimo consiglio abbia Essa inspirato in cuor dei reli- 
giosissimi tieni lori, che le ncque del santo Lavacro lascino impresso in fronte 
al primo Conte di Calatagirone, insieme a quello del Taumaturgo Proteggitor 
della metropoli, il divino Nome di Lki, che sotto il più bello dei suoi privi- 
legi è non meno la Proteggitricc del Re, della Famiglia Regale, del Regno, j 

che la Patrona, lo scudo, la delizia della Città nostra. Ed oh i dolcissimi af- j 

felli, che ci si ridestano in cuore, le soavissime reminiscenze! Questa gente 
patriarcale , che col sangue e con la pietà degli avi suoi più lontani ha redi- 
tato il tenerissimo culto della DONNA IMMACOLATA, per le cui benedizioni 
illesa la città dalF esizial pestilenza del sccenquarantaduc proclamolla sua spe- 
ciale Patrona; quest'amorosa gente, che nel fervor dei suoi voti ha sempre in- 
vocato ('onnipotenza di Lki sul Capo Augisto di Ferdinando, e confidente più che 
stupefatta ha veduto teste brillare sul Regio Volto un mirifico raggio dell' al- 
tissima Protezione; quest’ essa vede oggimai conserte in un sol Atto Sovrano 
le due più belle corone della sua gloria: l'amor del suo Re santificalo dalla 
dolcissima delle sue religiose inspirazioni. 

Ren a ragione dunque giocondasi del faustissimo avvenimento ogni ordine 
dì cittadini. IVcl proferire il nome del rogai Neonato essi non possono non 
sentire le sincrone vibrazioni, onde armonizzano le fibre più dilicatc dei lor 
cuori. Uopo è clic si risveglino a un tempo, e si connettano insieme i nomi di 
Ferdinando, di .Maria Teresa, di Gennaro, di Calatagirone, di Dinastia Borbonica; 
ed è mestieri altresì ehe lutti, c ognun di essi, nel concento dei più cari af- 
fetti, si rannodi al Venerando dell' IMMACOLATA. 

Or, dovendo oggi gratularmi con essovoi, virtuosi miei concittadini, pel 
rispcttabil Corpo del Regol Liceo, che ha voluto a nuli’ altro esser secondo 
nelle solenni manifestazioni di gioia (I), io non so qual toglier debba argo- 
mento più acconcio alla dignità del subbielto. Favellerò io della nobiltà del 
dono, tanto più segnalato e prezioso, quanto meno olteso, c più degna la ma- 
no del Donatobb? o meglio riconterò l’eccelse virtù di questo per derivarne 
l’ immenso valor di quello ? Disvelerò per singolo gli elementi dell’ universale 
esultanza ? ovvero esalterò le glorie della Borbonica Prosapia per trarne il si- 
curo oroscopo del Come di Calatagirone ? 

Ma io mi vedo circondato da eletta gioventù, che, allacciata la lorica della 
santissima Religione, e strenua nell’ ardua palestra letteraria, sorge a liete 
Speranze della patria. Cotesta schiera, alla cui pronta solerzia di volgere a s ta- 
llii norma di viver costumato e gentile la vaghezza delle lettere e lo splendor 
delle scienze benediciamo con lieto animo i nostri perenni sudori ; cotesta fa- 
miglia amatissima mi risveglia in mente l’amorosa sollecitudine del Re per 
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essa. Ei non ha guari, che al primo schiudersi di quest'anno bene auspicato 
mi toccò l'invidiahil bene di baciar la Destra all' Augusto, e di tributargli ri- 
verenza e felicitazione a nome della Patria c del Liceo (2). Rammento ancora, 
uè potrò iiuquemai cancellar dal mio cuore, con che attraente affabilità benigna- 
vasi l’amato .Monarca gradire l'omaggio, e raccomandarmi la studiosa gioventù 
alle mie e alle cure dei miei colleghi dalla sua sovrana Munificenza affidata. 

Si di voi, di vostra ben temperata educazione, è sollecito l'amorevole 
Ferdhamio, e a voi tolgo oramai vaghezza di diriggere la mia parola, a voi, 
eletti figli d'illustre madre, cui l'avita tenerezza per la Religione e pel Trono 
meritò la bella caratteristica di {/ratissima ; a voi, che ad argomento preci- 
puo di grato animo avete fatto capo delle feste giulive dal prostrarvi appiè dei 
santi altari (3) , ad esempio di Lu , che pregia sovra ogni altro omaggio 
l’implorare sul suo Capo le celesti benedizioni. E perchè la doppia devo- 
zione , che avete succhiata col latte delle vostre madri, riluca non meno sfavil- 
lante che quella degli avi nostri, reputo dicevo! cosa riufervorarla con un fug- 
gcvol ricordo dei beni, onde per essa han rimeritato la citili nostra i Monar- 
chi, che han moderalo lo scettro di questa estrema parte d’Italia. Ma la ri- 
cordanza di colesti titoli di nobiltà è pur quella della probità e della gratitu- 
dine, che n’eran cosi guiderdonate. 

Le quali piacevoli reminiscenze profondamente incise nei vostri petti for- 
tificheranno le vostre virtù, e sempre ed ovunque proclameranno che Calata- 
girone mai non saprà intristare la gloria di aver dato un nome all’ Augusta fa- 
miglia di Fkmiimxdo li. 


Di non picciol pregio torna a Calatagironc il saluto di Gratissima, che 
le viene da ogni angolo delle cento città del regno, titolo solennemente con- 
feritole dal Costigliene Ferdinando, e da noi gelosamente custodito. Preziosa 
in vero e irrefragabil sentenza pronunziò 1' altissimo Oralor Filosofo allor che 
dalla bigoncia de’ Rostri bandi primiera, anzi massima tra tutte virtudi c lor 
genitrice, la gratitudine, c se ambirla più clic le altre c darsene vanto. Qual 
cosa è mai l 1 amor liliale, dicea, se non un sentimento di gratitudine verso 
gli autori della nostra vita? Quali si addimandano ottimi e benemeriti cittadini, 
e presso i lari e in campo, se non sol quelli, che si ricordano dei benefìzi 
della patria? Quali son mai le aniine buone e religiose se non quelle che con 
adeguati omaggi pagano alla DIYIMTA il tributo di lor riconoscenza? E qual 
può darsi giocondità di vita senza amicizie? posson mai queste metter radici in 
pelli ingrati? Qual di noi, prosegue Tullio, pulitamente educalo non ricorda 
con diletto coloro che l’ebbero allevalo, istruito, ammaestrato? Qual di noi non 
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gode al richiamar nella memoria quel mulo luogo, dov' è stato educato, dove 
ha cólto le prime aure del sapere? 

Or questo nobile c generoso sentimento, eh’ è il segno più certo dell’a- 
more, dell’amicizia, della devozione, i più stretti vincoli, onde si legano gli 
uomini e le società ; questa gratitudine , è stala si profonda nei cuori dei Ca- 
lalagironesi, che non sa ben deciferarsi, se essi, comecché rnai non paghi 
nell’ esercitarla , abbiali retribuito più che ricciuto. Kssa per tutto il volger 
della Monarchia siciliana si è rendala chiara col valore, con la costanza, con 
la liberalità, e con V umore : valore, costanza, liberalità ed amore, che for- 
mano le quattro epoche successive della sua storia. Ma grandi sono stati i do- 
ni , che in ogni epoca han profuso a Calatagirone i suoi Signori, e bastano 
essi soli n ritrarre quasi ogni periodo di quella storia. 

Il primo, e senza alcun fallo, il più segnalato, tiensi quello, che nel 
1090 le concesse il pio Ruggiero. Vi rammenta allor che lutto inteso a com- 
piere la sua missione con francar Malta dall' aspro giogo saraceno , che in Si- 
cilia avea gloriosamente spezzato , il prode Normanno, saputo clic una geldra 
infame di barbari iva ancora scorrazzando per le campagne di questa città, da 
lui cinque lustri prima redente, e baldanzosa interponenti al libero andar delle 
sue armi, volle, giovandosi del senno e del valor de’noslri, stringerla a gran 
giornata, e trionfarne il di sacro al primo martirio di Apostolo. Ki fu allora, 
che rientrato nella giuliva città levi) a trofeo di sua vittoria il sontuoso Tem- 
pio nll’inclilo Jacopo delle Spagne, c gli accomandò la popolazione, delizian- 
dola di si eccelso patrimonio (4). Dono prezioso, che i nostri padri voller se- 
gnato in bianco marmo, e più profondamente ne’ cuori loro, e con la lor pietà 
in tutti gli avvenire ; dono che alla nostra gratitudine mise per pietra angolare 
la Religione, onde solo rampolla ogni più bella virtù. 

.Ma i ribaldi africani, comecché domi e fiaccati, ancor fcrvean di rabbia 
un mezzo sccol dopo. Tu grosso avanzo di essi, raccozzalo da Raiametle lor 
duce, tencasi forte nell’ inaccessibil rocca di Zotica , c non pago del possesso 
di vasti c ubertosi campi dalla normanna prudenza lor tollerato, insolentiva ; e 
or I’ una or 1' altra delle siciliane città si aspramente contristava, che il primo 
Re Ruggiero non seppe meglio disfarsene, che col bandire le opime spoglie di 
quella barbara gente premio c guiderdone a chi 1' avrebbe sterminata. Al solo 
valore de’ prodi avi nostri, sospinti più dal debito di dar grado al lor Re, clic 
dall’avidità del premio, era riserbata la gloria di spegnere affatto rullimi) rag- 
gio di quell' increscevole mezzaluna, che per Ire secoli avea contaminalo il bel 
zaffiro del eiel di Sicilia. Allenile il Re la promessa, e agli araldi della vittoria 
consegnò il magnifico Alto Sovrano del 1143, che nel concedere a Cnlalagi- 
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rone l’ ampio paese de’ vinti , la fè ricca di tanto patrimonio, di quanto nes- 
sun’ altra città del regno può tuttora agguagliarla (5). 

Cotanta dovizia però non volse a superbia ostentazione od egoismo l’ani- 
mo degli avi nostri; chè essi, composti com’erano a municipio, presero a go- 
vernarla a comunale amministrazione , e colsero sin da quel giorno il miglior 
destro di manifestare in altre guise la lor gratitudine, che fin là col senno sol- 
tanto c col braccio avean potuto. 

Nè Ruggiero solamente aiutaron di danaro e di braccia nelle gloriose 
giornale d‘ Oriente, ma il primo Guglielmo altresì in quelle del Continente, 
sì che quel .Monarca, comcchè mai d’oro non sazio, se ne proclamò pie- 
namente satisfatto in solenne Diploma del UGO, lor confermò le paterne 
concessioni, e di conserva quella aggiunse di altra spaziosa signoria, del Fe- 
tanasimo (6). Al che tenne pur dietro il Diploma del 1182 del secondo Gu- 1 
glielmo (7), alla cui incoronazione avea la città spedito, a titolo d’ omag- 
gio, i suoi ambasciatori, siccome sempre nella incoronazione dei Monarchi; 
e il cui glorioso naviglio era guidalo dall’ almirantc calatagironcse Gualtiero 
de Mohac (8). Nè lo scettro normanno passò muto della fedeltà dc’Calata- 
gironesi, per la mano di Costanza, nella aveva Dinastia ; chè anzi Arrigo c 
Costanza, altamente commendandola, miser fuori tal Diploma, che non solo 
confermò il codice di municipali leggi e consuetudini, e le giurisdizioni, e 
i beni prodigati da’ passati Sovrani alla città; ma sì bene a perpetua inal- 
terabilità segnò, quasi a solennità di riti ambarvali, le divise di tutti gli ampi 
possedimenti di essi (9). 

Se alla normanna Dinastia furon siffattamente grati i nostri progenitori, 
voi non potete non ricordarvi, miei concittadini, come la lor devozione non 
venne meno, ma si accese viemeglio verso l’imperiai Casa sveva all’aspetto 
dell’ ultimo anello, che quella a questa congiungea, del piccolo Federigo. Cor- 
sero essi all' incoronazione di lui dondolantesi ancora tra le braccia della ve- 
dova Costanza, e la fedeltà giurala tenner sì calda, che non solo non aderirono 
alla fazione del Duca Marcovaldo, le cui male arti aveano aggirata e sedotta 
buona parte di siciliani per tórre la corona al fanciullo ; ma anzi con larghi 
sussidi di braccia e di danaro sostennero la minorennità del Re. Le quali cose 
tenner sì grato l’animo de’ Tutori c Dall del Regno, che essi, a manifestazion 
d’onore, tolsero a narrarle in nome del Monarca a spiccate parole nel Diploma 
del 1201 (10); ed oltre al confermare le precedenti regie donazioni, altre 
n’elargirono ; nè l’ultima tra queste l’aver prosciolto di cento marinai il bal- 
! zello, di che il primo Guglielmo avea gravata la città. K cresciuto negli anni 
lo stesso Federico, memore di tanto valor di devozione, se ne pregiò mai sem- 
pre : chè nel dettar le prime costituzioni del regno, conobbe lior di diritto il j 
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codice dello leggi municipali di Calatagirone, e il conformò; nella prima ammis- 
sione de’sindaci delle città demaniali alle curie generali, dei calatagironesi 
volle pur esser circondato ; nel vagir dello muse italiane dentro la sua Reggia 
in Palermo, non eran da sozzo i calatagironesi ; c un Guido da Calatagirone 
fa uno dei suoi particolari segretari, c un (ìualtorio da Calatagirone suo gran 
Cancelliere (II). 

Anche Corrado tenne in pregio ne' suoi pochi anni di regno il devoto ani- 
mo de’ nostri padri, e il fece conto nel lusinghiero Diploma del 1254 col (piale 
andrei sottoscrive alle avite concessioni (12). IVè potè tampoco smenlicarla 
ne 1 suoi cfi tempestosi l' islcsso Manfredo Palio dell’ ultimo sventurato rampollo 
svevo , questa secolare devozione , a solo riguardo della quale indulse con 
larga mano (13) a quo’ pochi sconsigliati, che tratti in inganno dall' improvido 
e molesto luccicare delle Intaglienti armi romane , aveano assalito c guasto il 
regio castello della città (li) , c depredali i reali armenti nutriti nei pingui 
pascoli di Camopietro. 

Ma spenta la svcyo Prosapia sopraggiunsero all'infelice Sicilia tempi acer- 
bissimi da far tentennare I’ obbedienza de' popoli alla legittima Corona ; e ap- 
punto in colali tempi Y epoca si svolse, nella quale sfolgorò piò spiccata la co- 
stanza della fedeltà calatagironese. 

E qui taluno, che mal si sappia delle cose nostre, o pieghi al mal vezzo 
di attenuare il inorilo dell' altrui virtù, immaginare o susurrnr potrebbe , non 
esser mica gran valor di fedeltà il mostrarsene accesi quando le universali sim- 
patie, il pingue ozio, il placido andar de 1 tempi il consentano. A dir vero, 
sembra che mal si apponga chi asserisce vera virtù risplendere nell’ arduo, c 
sol cavarsene il giusto titolo al cimento ; che la lidia pietra rivela ignobile or- 
pello quel che abbagliava d'oro purissimo. Però la fedeltà la gratitudine di Ca- 
latagirone non è tal fioca fiammella , che al lieve alitar d’ aria commossa si 
spenga ; non fior caduco , che all' afa d’ insueto sollione miseramente si 
muoia ; non dcbil canna, che alla discrezion dei venti si pieghi : essa è fuoco 
sacro c sfavillante custodito da vergini cuori plasmali a Religione ; è quercia 
robusta, clic agitata dagli aquiloni mette più profonde le sue radici ; è torre 
ferma, che non crolla mai la cima per solliar di venti: essa non sorge da libi- 
dine d’ oro o d* ambizione , ma ignara di sozze passioni rifulge sempre di 
luce purissima e incontaminata. 

A far chiaro ciò, basta volgere lo sguardo al lacrimevole aspetto che 
per più di due secoli presentava quest'infelice Delta del Mediterraneo, dacché 
la scure angioina spiccolla, insieme alla testa di Corredino, dalla catena degli 
Apcnnini. 
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Era Sicilia in quelle tristissime stagioni il miscrcvol teatro d* ogni nequi- 
zia, d’ogni ribalderia, d' ogni vergogna delle limane voglie. Dal di fuori: po- 
tenti ed orgogliosi stranieri, coperto di formidabili annate il triplo mar che ! 
la bagna, dilaniarle i lembi, e agognarla a signoria ; torme di crociati spinte 
da parteggiare velalo di zelo per islrappnrlc il regai Diadema ; ostinate e lun- 
ghe interdizioni, che piovcano , ora a contristare, ora ad esaltar gli animi, 
torcendoli dall' obbedienza a’Ior legittimi signori; detestabile scisma nella 
Chiesa, ricondotta appena da Avignone a Doma la sede dei Pontefici. Nel di 
dentro: subisso di civili discordie, gelosie d* immeritati onori, ingordigia di 
sbrigliato potere seonvolgean le città le contrade ; i pili favoriti dalla Corona , 
che vi sofliavnn dentro, bravare il Regio Potere, e contendersene i brani ; i 
Monarchi o travagliati da diuturna difesa esterna, od inetti a frenar l'ol traco- 
tanza intestina, o zimbello dell’audacia e della malvagità; i popoli timidi ed 
incerti piegarsi alla spada del più forte ; i campi or distrutti ed arsi da furenti 
masnade, or nudi e deserti, sol premuti dal frequente scalpitar di destrieri, e 
bagnati non dal pingue sudor di gente mansueta, ma dal sangue d’uomini, 
di fratelli. Tal era Sicilia nei miserandi tempi angioni c aragonesi! 

Eppure in quei di nefasti c difficilissimi, in mezzo a tanta fervenza d’ar- 
mi, c di passioni, più clic mai salda si tenne la fede degli avi nostri verso i loro | 

Sovrani. Oh ditcl voi, che ben vel sapete, miei concittadini, con quanta virtù di 
senno e di mano ci valsero a spuntar la pravità dell' infellonito lor Gualtiero; 
quanti di essi cadder vittima di costanza per la iniqua mano degli scherani di j 
lui ; c con quanta manifestazione di animo ossei pieni e accolsero Pietro I c po- 
co dopo l'Infante Jacopo, rimaso a regger Sicilia ]>el padre ilo al famoso 
duello di Bordeaux (15). Dite voi come il medesimo Re, le eui glorie furon 
divise col nostro Rogcrio Lauria (16), in guiderdone di lor costante fedeltà, 
c i più benemeriti nostri concittadini investi di signorie, e la città nostra esentò | 
affatto del peso ilei legname, e dei marinai impostole dal primo Gugliel- 
mo (il). Svolgete i Diplomi, clic si gelosamente serbate, del magnanimo Fe- 
derigo II, e vi leggete con quale espressione di calde parole ci loda il valore, 
la costanza, i servigi, la devozione de’ nostri padri in quei torbidissimi giorni, 
ne’ quali molte città dell'Isola avean ceduto alle armi straniere; e rivelate, 
come egli, non che confermar loro le normanne e sveve concessioni, volle ezian- 
dio premiameli di vantaggio, donandoli del casale c feudo di Rahalscm (18). 

Dile come essi a disfarsi della prepotente fazione chiaramontnno, clic teneva 
in islrazio il regno , spedirono al campo di Re Ludovico, a dimostranza di 
affetto , il lor Manfredo Modica , c confortali del regio braccio balzava» 
dalla città il coutc Simone Chiaramontc, che vi si era con volpine arti presi- 
diato (19); e dite altresi come quel buon Re teune a si allo grado la costanza 
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e i larghi sussidi dri Calalagironcsi , pronti sempre a difesa della Corona , . 

che non solo gli sgravò di molti balzelli di còlte ed assise, in quelle stret- 
tezze di guerre assai necessari, non solo lor diminuì d’un quarto l’annuo tri- { 
buio; ma piacevasi eziandio ragguagliarli, come lidi amici, dei suoi pro- 
speri avvenimenti (20). 

JVè ubidiate di aggiungere come essi e col danaro e col senno c col va- 
lore, in mezzo alle rabbiose bufere di forti fazioni, sostennero la vacillante 
corona in capo al semplice Federico III e all' imbelle giovanotta Maria, il cui 
coniuge Martino, ricevuto l'omaggio loro nelle mani de* suoi Camerlenghi, a 
retribuzione di lor costanza ratificò tutti i privilegi della città, essendo proto- 
nolaro del regno un mio progenitore (Giovanni Taranto ; e ricontate altresì co- 
me quel Re, venuto non guari dopo in Sicilia, consegnò a Francesco Bonanno 
e Riccardo Rosignolo, ili a proferirgli obbedienza in nome della città, reali 
Carte d’alto momento a quei dì, che comprendeano confermagionc di privilegi 
c beni, concessione di pubblico mercato, esenzione di alloggio militare; ma di 
tutte la più lusinghiera, la narrazione, fregiata del suo sovrano soddisfacimento, 
dei gravi travagli e delle non tenui perdite dai Calalagironcsi per lui sopportate 
nel corseggiar frequente d’incresccvoli desolanti masnade (21). 

Or disvolgcndo tutte coteste pergamene, non ravvisate voi, miei concit- 
tadini, ritratta in ogni parola l'inconcussa devozione degli avi nostri? Non vi 
leggete le glorie loro? A veder come allora, perduti a fellonia or gli uni, or 
gli altri dei baroni siciliani, la Corona li dispogliava dei lor beni, ed altri più 
benemeriti ne investiva, e alla lor volta anche a questi li ritogliea per inve- 
stirne altri più saldi ; e in tanto ruotar di fortuna, in tanta bragia di fazioni, 
che oflùscavan le menti, come I’ arena quando il turbo spira, la sola città di 
Calatagironc, munilissimn d’ uomini armati di probità e di fede, In sola Cala- 
tagirone si godeva intatte le sue primiere possessioni, anzi ne cumulava di van- 
taggio. E non è questo irrefrogabil testimonio di sua specchiata e costante il- 
libatezza? Non l’ha contestato una lunga serie di Re? 

Ma se cosiffattamente ferma e insovverlibile mostrassi in quest’ epoca la 
fede dc’Calatagiranesi, a traverso il fragoroso cozzarsi di rabbuffati uragani, 
più bella però, più copiosa, più splendila rifulse allora che il trascendente va- 
lor della Corona, prostrata l’ irta superbia de’ baroni, e attutite le superstiti 
ire cittadine, tornava il bel sereno dell’ interna tranquillità. 

Non ha confini l’eroismo, o Signori; ed eroica anzichcnò è da reputarsi 
la generosa virtù degli avi nostri. Essa chiarissima si manifesta in quest’ e- 
poca terza, che può dirsi 1’ epoca della loro liberalità. Io noi dirò ; ma di- 
ca! per me il magnanimo Alfonso , che lor concesse |>e' nunzi Bartolomeo 
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Laiulolìna e Guglielmo Maniscalco fra abbondo voli privilegi la facoltà di crearsi 
da sè le leggi, e la franchigia delle regie dogane in qualunque città del regno 
avesser disteso il lor commercio (22) : dono prezioso a quei di, ne' quali le 
nostre fabbriche di figulina smallala, di cordame, di mellificazione, seguendo 
l’impulso delle allor fiorenti arti italiane, avean raggiunto un grado di per- 
fezione che non più oggidì. Eppure quel magnanimo, per liberalissimo ch’era 
nel donare, si confessava, quasi direi soprafallo dalla fermezza di lor servi- 
gi, e dalla copia delle loro sovvenzioni fino a proclamare nelle regali perga- 
mene, esser quelle sue largizioni come un’ombra della ineritala ricompensa. 
Dical per me Giovanni , che alla città rappresentata dal llurgio (23) da lui 
levalo al sacro Pallio della Metropoli dell’ Isola, giurò, allorché le città ermi 
derrata da monopolio dell’ ambizione, l' inseparabilità del dominio regio, come 
a gente carissima, che avea tutto il suo consacrato alla maestà della Coro- 
na (24). Dical per me Ferdinando il Cattolico, che a vista dei profusi servigi 
della città donolla del titolo convenevolissimo e caro di (iratissima (25), più 
caro di quel di Repubblica datole da Alfonso, di Magnifica da Carlo Impera- 
tore, d ’ Ingegnosa da Anna .Maria e Carlo li ; c venuto in IVapoli alla splendida 
ambasceria d’omaggio rassegnatale da Calogero Ilonanno e Federigo Bubeo per 
la città confermolle tutti i privilegi, c le ampliò il mero e misto imperio (20) 
gelosa parte del Poter sovrano. Dical 1’ Imperniar Carlo V che al gradilo sus- 
sidio di danari e cavalli per la conquista di Tunisi vide per giunta in mezzo 
al suo vittorioso naviglio sventolar lo stemma di Calatagirone in cima alla 
nave S. Jacopo fornitagli dalla città e capitanala da Antonio Gravina (21): 

; dicaido le sue reali lettere di affettuosi ringraziamenti porte a Filippo Bo- 

| nanno e («io. Benedetto Rizzali, nunzi di gratulnzioni per la città, cui già 

I prima avea donalo della fiern e delle patrie solennità per l’Apostolo Protettore, 
e di altre concessioni (28). Dicanlo in fine i quattro Filippi e il secondo Carlo, 
Dcll’oltrcbisccolar dominazione de’ quali la città nostra, pel sostegno delle lor 
j lunghe ed incalzanti guerre, esaurì tutti i lor tesori, lino a gravare il suo 
ricco patrimonio d’ingenti pesi, che sino a’ dì nostri limi tenuta impastoiata 
la pubblica azienda (29). Ed essi, c i lor rappresentanti in conlracmnbio non 
J seppcr più che donarle: amplitudine illimitata della giurisdizione penale; Puf- 
f fino del supremo magistrato, che dovrà a turno annate esercitarla, non più a 
stranieri, come abanlico, ma a soli cittadini di patrizie famiglie (30); univer- 
sità di studi con facoltà di conferir lauree dottorali per le filosofiche e teolo- 
giche discipline, c di spedir cedole di candidatura per le mediche e le le- 
gali (31); decorazioni e onori senatori al Corpo della città e al capo della 
giustizia punitrice (32); libera facoltà elettiva a’ cittadini di crear da se a bus- 
solo i lor governanti municipali (33); piena esenzione di milizie, di alloggi un- 
ta 
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litari, di sovvenzioni generali (31); privilegi di sedere nei più alti tribunali 
del regno un giureconsulto calatagironesc (33); caldi uffici per la creazione 
della Cattedra Episcopale (36); immunità, franchigie d’ ogni maniera; e cento 
altre prerogative, che a (pie’ di bassi ed oscuri rcpulavansi d’altissimo pregio. 

Eppure, coinechè i tempi di quell'evo volgesser ruvidi ed aspri in gui- 
sa, che il tener dietro alle loro anni era spingersi là, ove il sol tace, Cn- 
latugirone nella temperanza de' suoi desideri, c nel godimento di sua giusti- 
zia, ne mitigava l' acerbità ron le delizie della Religione e con la coltura de- 
gl' ingegni. E fondava monasteri d’ambo i sessi (37), insigni collegi di ca- 
nonici (38), e commende (30), c priorati (40), e romitaggi (41), ed ospizi di 
beneficenza (42); e scavava ingenti acquidotti, forando montagne, da sgararne 
i romani (43); e levava maestosi templi e corporazioni, ardile torri, lunghe 
scale (44), magnifici ponti (43), opportune lontane; e dava strenui capitani 
e valorosi ammiragli a’ suoi Sovrani, dotti professori al suo e agli Atenei di 
Messina Napoli Pistoia Cerniva Padova Roma c per lìn di Pekino, integerrimi 
magistrali a' supremi senati del regno e d'Italia, Prelati alle Chiese di Patti 
Messina Catania Costantinopoli; .Ministri generali agli ordini religiosi, Protono** 
tari Apostolici alle Basiliche, Teologi al Concilio di Trento, valentuomini in 
medicina in giure nelle lettere nelle arti, da riscuoter dovunque plauso e am- 
mirazione. Saneio Crnvinn (40), gli Adamo (47), Niccoli) Longobardi (48), 
Orazio della 'forre (40), Ciò. Domenico c Nobilio Cugini (30), Antonio For- 
ti (31), Francesco Negro (32), Rabbassar Paglia (33), Antonio c Giacomo Po- 
lizzi (34), il Troisi (33), i Permutilo (36), i Rizzari (37), il Morrclta (38), 
gli Arcolnci (39), il Trabucco (60), il Roscarelli (61), il Rarbadoro (62), gli 
Aprile (63), son nomi assai chiari nella storia degli illustri siciliani; e più di 
essi quel di Bonaventura Seeiisio (64), che col vigor dell ingegno e della pa- 
rola seppe smorzare nella famosa pace di Warwins le lunghe ire delle due più 
polenti Corone di Europa, e quel d'Innocenzo Marconi) (63), che per missione 
d’ Innocenzo X pose aneli' egli la mano a troncar le djssenzioni tra il Re di 
Francia e il Duca d’ Orleans fratelli. Non dee quindi recar maraviglia se molte 
cospicue famiglie siciliane, vaghi di giorni placidi e riposali, qui traeauo in 
copia a fermar loro stanza in questo asilo di tranquillità e di pace, liete c fidenti 
nell'ambita cittadinanza calulagironese, ch’esse con le virtù loro sempreppiù 
annobilivano. Tanto eran tenute in pregio la lealtà la valentia la rettitudine dei 
Dostri padri! 

Epperò le sempre rinascenti gelosie di stato spesso riforbivan le armi, 
rifervean nuovi combattimenti, s’ infoscava a riprese l'orizzonte politico del- 
l’Europa, e la tetra caligine pur si slendea su questo tricuspide scoglio del 
Mediterraneo, divenuto giuoco or d'ingordigia ed or di dispotismo viceregio, 
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di tracotanza baronale, di gare di municipio, di abusi e disorbilanzc inquisi- 
zionali, di conflitti di giurisdizioni, e quindi infiacchito, gramo, prostrato. 

In tanto orror di stagione appaiono i Regali Gigli ; di repente si dilegua 
ogni accozzaglia di guerra, e sorge bella la sospirata aurora, foriera di giorni 
serenissimi e beati. Al rutilante splendor di que'Gigli, ricomposti gli animi alle 
delizie della pace, c ollremodo lieti del vedersi nuovamente vicini a’ lor Monar- 
chi senton procedere dalla soavità dello scettro f abbondanza, ed ogni maniera 
di civil progredimento. Ed ecco un 1 Èra felicissima, clic sarà sempre memo- 
randa ne’ fasti della sicula storia, l’Èra della gloriosa Dinastia Borbonica, 
f Èra delle più ricche conquiste, quelle delle arti, del commercio, d’ ogni ele- 
mento del ben viver civile, l’Èra dell’ amore dei Calatagironcsi. 

Or chi mai agguagliar potrà con parole f ebbrezza dell’amore della fede 
della devozione, onde furon presi i nostri padri per l’eccelsa Dinastia? Chi j 
descrivere f entusiamo loro all' incoronazione di Carlo, e i ricchi presenti, on- 
d’ essi inaugurarono il Regni Diadema ? Chi le copiose offerte di danaro al- 
f immollai Figlio di lui fino ni sagrilizio d’ un’ ampia e ferace possessione, 
massime negl' infausti giorni, ne’quati gran parie del Reame era iuvasa, c l'al- 
tra travagliata da gente ed armi straniere (66)? lo non confido poter seguire 
i tratti segnalali dell* amore della gratissima città verso questi venerandi Mo- 
narchi, c reputo miglior consiglio il tacermi. 

Ma se io mi taccio, non laccion però le lor sovrane munificenze , clic 
son di quello la più esatta ed eloquente misura. Parla il nohil Corpo della 
città, che Carlo ricolmò di nuove decorazioni ed onori (01); proclama lutto 
dì fra mille benedizioni il nome di quel Grande la misera gente, che nel Monte 
di prestanza e nell’albergo de’ poveri (08) eretti in quei dì felicissimi, trova 
un conforto agl'infortuni (00); parla la più magnifica delle nostre strade, che 
Ferdinando volle intitolala alla sua .Maria Carolina e fregiata del suo Regai 
Simulacro (70); parla l'azienda comunale, che l'alta sua sapienza rese più 
stabile, popolando di coloni, c rifiorendo d'uberlà le deserte lande dell'im- 
menso agro calatagironcsc (7 1); parla il Duomo, cui egli levò a sede di Ve- 
scovi (72); parla questo nostro Regai Liceo, che, spento coi gesuiti, egli 
rifondò e di altre proficue cattedre rifornì, aggiungendovi le scuole normali e 
lancastriaiie (73); parla la Calatina Accademia letteraria, che sotto i suoi re- 
gali auspici rinacque, c di eletti ingegni fiorì (71); parlano l’Asilo delle ver- 
gini prniette (73); il Collegio di .Maria (70), lo Spedale delle donne (77), la 
Rihlioteca (78), la notturna illuminazione (70), il Teatro (80); parla l’intera 
città, le cui più belle strade si distesero, i cui più sontuosi edilizi s’innalza- 
rono, i cui più belli stabilimenti sursero da lui promossi o benignamente con- 
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sentiti (81). E nou pochi dei nostri ci tenne carissimi : un Itali Giuseppe d’ An- 
drea (82), un Girolamo un Silvio e un Gaetano Gommilo (83), un Raffaello 
Hciicnali (81), un Domenico Giarrizzo (85), un Michele Perremulo (80), un 
Filippo llernaudez (87), un Luigi Gtillnduuro (88), del senno dei quali facca 
tesoro nelle ardue cure del Reame. E il nostro Paolo Perremulo promosse 
al Pallio di .Messina (89), e il nostro Girolamo Aprile alla prima Tiara di 
Piazza (90). 

Anche il pio Francesco, la nostra devozione, ch'egli da Vicario in Sicilia 
ave» ben conosciuta, benignamente apprezzò, e nuovi argomenti aggiunse ul- 
P amor nostro. Nei pochi anni del suo regno ei tolse a riorganare con pren- 
do divisamente l'economia comunale, che avean ridotta in istenlo i buffi della 
procella spngnuolu, c ch’egli, ammortizzandone il debito, avviò verso la pri- 
miera floridezza (91). 

Ma ascende sul trono degli Avi suoi il secondo Ferdinando, l’eccelso si- 
ciliano, che dopo il secondo Federigo e il secondo Pietro, il primo de' nostri 
Monarchi bevve con noi le prime aure di vita; c se egli è innegabil cosa, che 
i Gigli Rorhouici circondarono di splendore il più bel soglio d'Italia, è pur 
certo altresì, che mai non si videro più smaglianti di luce, che nel Vessillo 
di Ferdinando II. In nessuno, per fermo, de’ suoi gloriosi Antecessori meglio 
che in Lui simboleggiano (pie’ Gigli Regali l'armonia delle tre più eminenti 
virtù, che fan soave ed amabile il cuore d on re, fervenza di Religione credala 
da Luigi, soavità di Clemenza da Enrico, fermezza d’animo da Carlo, coro- 
nale dal rigore di lor civile sapienza: ecco il blasone, ond’è fregialo lo scudo 
del Gran Ferdinando. E noi il vedemmo questo giovili .Monarca, salire sul tro- 
no nell* e la delle passioni d' ogni passione intatto e maggiore; udimmo dalla 
sua bocca In dolcissima parola di conforto alle profonde piaghe, che c* insan- 
guinavano ; e il ravvisammo quel desso incominciarne i rimedi dalle sue priva- 
zioni, non disperdere in vane pompe il potere, ma volgerlo intero alla prost- 
rila dei suoi popoli, circondarsi della virtù degli ottimi, e far tesoro della sa- 
pienza senile. Per la quale non ultimo rifulse (pici venerando uomo, eh' Ei 
volle siu d’ allora al suo banco, c che per due lustri guidò con castità di Reli- 
gione, c con maturità di senno gli affari ecclesiastici e la ricchezza pubblica, 
l' immortale Marchese Giovanni d’Andrea, discendente da un ramo di antica pa- 
trizia famiglia calatagiroocse. Arcani disegni della Provvidenza! Niella memo- 
randa lealtà di lanl' uomo, la cui perdita gli fu acerbissima, potè al certo l’Au- 
gusto Ferdinando ravvisare, come compendiata, la fedeltà perenne per la Co- 
rona, non che de' cospicui proavi di lui, della città gratissima, che per più se- 
coli fu lor culla c dimora (92). 

Ingenua, più che prestante, liglia di purissima religione è stata sempre 
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la fede di Calatagirone a’ suoi Monarchi; ma al riverbero delle virlù di Ferdi- 
nando essa si accorge che la sua virludc avanza in più fervida dilezione. Io 
non la trarrò dagl’ illusali tripudi allor, eh’ Egli tolse a moderare lo scettro, 
o ne’ bei giorni che in ogni anno ricorrono, come di domestica allegrezza, a j 

manifestare le sue glorie. Non rammenterò, come essa divenuta più vigorosa j 

ne’ pericoli fu nel fatale 1837 il salutevol baluardo, ove ruppero Ì deliri, 
che la incalzavano a destra, mentre a manca desolante lue copriva di cadaveri ; 
le contrade siciliane più folte di popolo. Non ricorderò l’ebbrezza della gioia, 
onde furon presi tutti i cuori nel triduano soggiorno dell'Augusta Coppia in 
mezzo a noi, come di desiderali genitori infra i lor figli. Non ripeterò il con- 
tegno, la sobrietà, il compresso dolore della buona popolazione nei di prò- j 

collosi; c come essa volò primiera, per mezzo de’suoi capi, sino al campo 
della vittoria a salutare le sospirale Bandiere Begali. Nè dirò come a suggello 
d’ un avvenimento glorioso e memorando il suo pubblico giardino, dolce re- i 
miniscenza di recente carità cristiana (93), esso fregiava del nome della re- 
gai Principessa, cui imponeva il suo il grand’ esule Pio, che la rigenerava 1 
alla grazia. Non ridirò del Museo scientifico fondato in questo Liceo (94), non 
dell'Educandato delle civili donzelle (95), non della scuola scrutina (96), non 
de’ miglioramenti arrecati agl’ Istituti lutti di pubblica beneficenza (97), nè 
dell* acquisto delle angeliche Figlie di Carità sotto i regali auspici di Lui. 
Nulla dirò dell’ ossequente nostra riverenza a’ suoi cenni, alle sue leggi, a’ suoi 
preposti; nulla del nostro confidente rispetto alle regali Truppe, altra gloria 
singolare di Ferdiva.vdo II, nulla dei sinceri e spontanei tributi del nostro omag- 
gio a Lui rassegnali per frequenti oratori, e delle amorose segnalale acco- 
glienze, ond’ Egli li ha onorevolmente predistinti. Nulla di lutto questo. Il 
mio labbro dee tacersi laddove ha parlalo lo stesso Movarca. Dall’ alto della 
Reggia Egli, che ben sa valutarlo, ha proclamato il nostro amore per Lui e 
per la sua Real Famiglia; c l’ha insiememenle annodato all’ amor suo dol- 
cissimo. Il grand' Allo Sovrano, che oggi onoriamo, è il più eloquente elogio 
della fedeltà di Calatagirone. 

Giovani ingenui, cara speranza della patria nostra, a voi mirò sin dal 
principio la mia orazione. Essa nell’ accennare le munificenze de’ Re Signori 
dell’Isola, non ha fallo che tornarvi alla mente la storia dc'voslri antenati, l’epo- 
che del lor valore, della loro costanza, della liberalità loro verso la Corona. 

Voi continuate l’epoca contemporanea, eh' essi felicemente cominciarono, l’e- 
poca dell' amore, che vuol’ esser quella dei vostri cuori. Se da tutti i periodi 
di quella storia avete veduto sorger brillante la gloria della patria vostra, vi 
rammenta, eh’ essa è il premio della religione, dell’ obbedienza, della gralitu- 
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dine. Voi, che si di buon ora avete incominciato a coltivare con la soavità 
del costume i germi di queste preziose virtù, proseguile solerti con intelletto e 
amore; siatene sempre, siccome i vostri maggiori, specchialo esempio altrui; 
ed innestale anche voi il vostro gioiello nella corona, ond’ è cinto il capo della 
gratissima reina delle siculo città montane. E perchè possiate degnamente as- 
seguirc il nobilissimo scopo, tenete sempre chiusi i vostri cuori innocenti al- 
T alilo velenoso di coloro, che della vista della niente interini vaneggiali sem- 
pre e Yogiion traivi nelle lor panie, nelle loro convulsioni. Voi nutriti dalle 
caste attrici del vero c del bello non dilungale mai la vostra mente dal Primo 
Vero, onde rampolla ogni bene guaggiù, c non cessate d’ invocarlo sulP ama- 
tissimo Capo di Ferdisamio, il cui braccio sa propugnare con eroica fermezza 
la nostra reale felicità, e lo splendore della cattolica Religione. Ricingete sem- 
pre di tutto l’amor vostro la Reggia abbellita dalle virtù dell* inclita Dom, che 
siede a fianco del Re, c che nella sua Prole novella vi ha porlo un ]>cgiio 
della Sovrana predilezione .... Ala già io vedo accesi d* inusato gaudio i vo- 
stri aspetti : leggo nel sorriso degli occhi vostri l’ impazienza di tributare i vo- 
stri omaggi a piè di quelle Auguste Immagini , sento l’ anelito dei vostri cuo- 
ri. Si, appressatevi, giovanetti di liete speranze, date sfogo ai vostri incon- 
taminati affetti. 

E voi, onorevoli colleglli, voi che avete volta ogni più sollecita cura nel- 
l’ inspirare negli animi loro, insieme alle sane dottrine, il rispetto e I' amore 
per la Religione e pel Trono, voi li sorreggete in questo alto solenne , scio- 
gliete ancor voi i vostri voti. Essi saranno raccolti, e come un fiore della pub- 
blica istruzione calatina sospesi a quell’altare di riconoscenza dal ragguardc- 
vol Uomo, che, col moderar saviamente i destini di questa bella provincia, ha 
saputo stringere più soavi i nodi dcll’amor nostro al munificentissimo Signore, 
che ce l'ha preposto, da Lui, che nell’ eccesso del suo alTetto per Ferdi- 
kasdo II, ha preso tanta parte alla gioia, ond’ esulta questa gratissima città; 
da Lui, che con la sua rispettabile presenza ha voluto renderla più accette- 
vole e più lieta (OH). 

Signor Intendente ! Confortala dalla Religione, e suggellala da un Re 
eminentemente benefico, potrà mai vacillare la nostra fede ? 
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Confido, che non sia per tornar disaggradevole a quanti omerali gittare lo sguardo 
su queste carte, c massime alla culla gioccntù calatagironcse , il veder qui chiariti, e 
qualche rolla un po' troppo distesi, alcuni punti di storia juitria appena segnati nel- 
T orazione, e insiememente additali gli scrittori e i documenti, che li contestano. Pa- 
tron questi cenni, quando che sia , riunirsi a’ molti altri sparsi elementi, di che non è 
penuria negli annali della nostra patria, e dalla penna di gagliardo ingegno espli- 
carsi per la compilazione, d'un lavoro pieno , che nobilmente svolga in tulli gli aspetti 
la storia di Calatagirone. 

(1) Pervenuto appena il faustissimo annunzio in Calatagirone, si manifestò tale entu- 
siasmo ne' Professori del Liceo, ch'io, qual Direttore, con lettera officiale de' G di marzo 
il feci conto tantosto al Patrizio della città, invitandolo a segnare nel programma delle fe- 
ste da celebrarsi il trattenimento letterario, che avrebbe dato il Liceo. In seguito apersi 
pure colai divisamente alla Deputazione dogli studi, clic l'accolse con plauso. 

(2) Nel giorno 3 di gennaro ebbi l'alto onore di presentarmi al Re in compagnia del- 
l'Arcidiacono Dottor Saverio Gerbino, e Barone Francesco Paolo Morgana , deputali dalla 
Decima per l’ onorevolissima missione di rassegnargli le felicitazioni del popolo callagiro- 
nese per la salvezza di l.ti dall' infame attentalo degli otto di dicembre. 

(2) Il di precedente all accademia, primo del triduo, il Corpo del Liceo, Professori 
cd Alunni, si recò al Duomo per render grazie all’Altissimo, ed assistere agli Uffici divini 
c al sorteggio delle orfanello po’ legali di maritaggio. 

(4) Il campo della battaglia data da Ruggiero a'Saraceni è di poco men clic quattro 
miglia distante dalla città, e conserva ancora il nome di saracena la contrada, nella quale 
furon questi sconfìtti, presso la fontana tuttora addimandata del Conte, forse dall' accam- 
pamento ivi contiguo del Normanno. Entrato Ruggiero vittorioso in città per la porta , che 
sin da quel tempo detta del Conte ancor sussisteva prima del tremuoto del IG93 presso 
il convento dei padri Reformati, gittò le fondamenta del Tempio, che dedicar volle all'Apo- 
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aiolo S. Giacomo Maggiore. Rimane tullora inveterata tradizione, che i combattenti cristiani, 
da fervido e santo zelo, non men che il Conte, animali, attestarono di aver veduto in aria, 
come altra volta nel campo di Cerami (Malaterra in Cani* o Bibl. *io r. T. 1.) un Cava- 
liere sedente sopra bianco destriero , ed avente in mano un biauco vessillo , in cima al 
quale e nel suo petto una splendida croce. In un capitello del tempio, prima che I* ac- 
cennalo tremuoto l'avesse abbattuto, si leggeva scolpita I’ analoga iscrizione, siccome ne as- 
severano il Morrelta (De Calatagirono Cap. 2.) e l'Aprile ( Cronologia di Sicilia Lib. 1. 
Cap. 18.) testimoni oculari. Oggidì quella iscrizione trovasi copiata in marmo bianco, 
appiè d’ima pittura rappresentante il santo Apostolo nelle forme suddescritte, in questi sensi. 

COMES. ROGERHIS. 

DEYICT1S. SEC l!.\ DO. PREMO. SARÀCENIS. 

CALATAGIRONl'M. VEN1T 

ET. TRHJMP11A.NTIS. IN MOREM. INGRESSUS. IRBIS. JANUAM 
MONUMENTITI. V1CT0RI.E 
TEMPLI M. HOC. DIVO. JACOBO. POSITI’ 

E1DEMQUE. URBIS. TUTELAM. COMMENDAVI! 

ANNO. 1090. 

Era quel tempio, non men dell’attuale, magnifico c di bizantina arcbileltura a tre na- 
vate, ornato d’oro di stucchi di marmi a mosaico e di pregevoli pitture, alle quali, giu- 
sta quel che ne scrisse il Gugliclmini nella sua Catania disinilla pel fretnuolo del 1693 , 
fog. ISi, ]' eccellente pennello di Epifanio potè scrivere il pinxil. Furon salvate però 
dalle ruine di quel tremuoto la porla del Reliquiere di squisiti arabeschi e bassi rilievi 
in pietra bianca, pregevol lavoro del rinomalo Antonio Gagini, l'elegantissima e suntuosa 
cassa delle reliquie ornata di cinquanladuc statuette d'argento eseguila da Gio. Domeni- 
co , Giuseppe e Nobilio Gagini sul disegno del famoso Francesco Negro , artisti calatagi- 
ronesi , la bella statua del santo Apostolo in legno lavorala nel 1518 da Vincenzo Ingo- 
fer , e due quadri di Filippo Paladino rappresentanti uno il martirio di S. Giacomo c l’al- 
tro la Madonna d’Ogididria, ne' quali, come in tutti gli altri molti dipinti di lui spursi por 
le chiese della città si ammira molta grazia c leggiadria ne’ contorni , elegunza nelle com- 
posizioni , squisita dilicatezza nell’ ombreggiare , o bel colorito. Posavau le vòlte, siccome 
ancora oggidì dopo la restaurazione , sopra sedici colonne di marmo di gran mole , per 
l'acquisto delle quali arca la città erogati scudi duemilaqualtroceiisettanlacinque, c pres- 
soché altrettanto per la lor pulitura e pel lor trasporto dalle spiagge di Terranova. È Chiesa 
parrocchiale sin da' tempi di Ruggiero , ed aveva a sulfraganea la parrocchia di Salila Ma- 
ria di Yalvcrdc , o de’ Miracoli , oggi fusa con quella del Duomo. Molli dei suoi parrochi 
sono stati insigniti della dignità di Prolonolari Apostolici. Nel secolo scorso per lettere di 
Clemente XII, date a dì 28 Gennaro 1139 fu decorata d’insigne collegio di canonici, che 
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si eliggono a rigor di concorso, e nel 1816 da Pio VII elevata a Basilica, e delle corri- 
spendenti insegne e decorazioni onorevolmente fregiata. (Pirro — Hot. Erri. Sgrac. art. 
Calatah. — Marmila l. c . — Aprile I. c. — /trcù. reacor. di Calatagirone.) 

(5) La minuta narrazione di questa rinomata impresa si legge in più libri (Marni — 
Sicilia in prospettica art. Zotica — Anonimo. Mss. conserrato nella biblioteca del Col- 
legio di 1 Voto — Aprile I. c. — Dittasi Cronica Eeudonim Kamopetri registrala net lib. / 
dei privilegi di Calatagirone, e trascritta nelle Motìzie storiche del patrimonio fondiate 
della città impresse in Catania nel 1856). 

Le spoglie dei vinti formano la vasta Baronia di Camopietro, la cui periferia còsta di 
otlantasette miglia siciliane. Essa è situata nel lato occidentale del gran bacino idrografico, 
che costituisce la estesa Piana di Catania, c del quale occupa molla parte limitata al A'onl 
dal fiume Dittaino e tagliata in un lembo al Sud dal Crisa o Gurnalonga. È composta di 
poco più di venti mila salme legali di terre , giusta l'ultimo catasto, e dà attualmente la 
rendila dì sessanta mila ducati in circa. In cima a' monti Scalpello e Judicu erano in fiore 
ne’ tempi andati due devoti treni itori ; adesso una Chiesa parrocchiale, e più altre Chiese 
sparse qui equa provvedono a’ conforti della religione. Un Eletto particolare residente in 
Giardinelli, membro della baronia, esercita gli uffici dello stato civile per lutti gli abitanti 
di quel vasto paese agricola. Era un tempo territorio di Calatagirone, le cui autorità vi eser- 
citavano la loro giurisdizione ; ma oggi per la nuova circoscrizione territoriale dipende da 
quel di Ramacca. 

(6) V. Diploma trascritto, comocliè male, nelle su accennate Malizie storiche. 

(1) Diploma del 1182 di Guglielmo II segnato dal P. Aprile nella sua Cronologia di 
Sicilia Lib. 1. Gap. 21. 

(8) Gualterio di Mohac o Modica fu il ceppo d’ima famiglia calaUigironesc, clic si eslin.se 
nel secolo scorso. Il suo nome si trova inserito nelle firme di que’ magnati, che intervennero 
aH'isIrumenlo di matrimonio concliiuso tra Guglielmo il buono e Giovanna d' Inghilterra nel 
1111, cosi — Ego Viiallcrius de Mohac Regis fortunali solii admiratus. (Pirro. Mot. Eccl. 
Pan-Anzalone de sua familia). Più illustri uomini fiorirono in quella famiglia, Ira’qiiali giova 
accennare Perrello e Lucio prodi nel Vespro siciliano (Mugno*. Yesp. sic.) Anseimo, che 
fu donalo della signoria di Ridini da Pietro I, Giacomo di quella del Consorto e Poggidiuno 
e Federigo di quella di Rachulmet c Cipolla da Federigo 11, Giorlando di quella di Ra- 
macca da Martino I. ( Muscia . Sicil. nob .) un' altro Perrello Signor di Sorlino, propugna- 
tor della Corona di Ludovico, Manfredo che salvò la città dal furor della fazione chiara- 
montana, Rainero amhasciator della città al medesimo Lodovico, e Giorlando a Martino 1. 
( Fazelio , Decker — Aprile I. e. Muscia l. c.) 

(9) La parte principale di questo diploma dato a 3 di luglio del 1197 in Maniaci è in- 
serita nelle summcnlovate Malizie storiche. 

(10) Comcchè non sia qui luogo da contener per disteso i Reali Diplomi, è pregio 
dell’ opera però trascriverne i principali periodi per contestare la devozione dei calatagiro- 
ncsi a'ior signori. 
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Il Diploma del 1 febbraio 1201 incomincia cosi — Regine Majcntatis giuria mvUipli- 
citer latulum acerescil Ululi», qualità fldelium olmequfa (Ugna beneflciorum compente - 
lione pensantur; ea e ni n», quae in subitilo» beneficia conferuntur, dignilalen amplia- 
tur regiam, et fldelilatem fldelium e/Jkiunt inconcussam. lingue Do* attendente s fldeti- 
latem , ac detolioiiem, quam ras unicerti homine$ Culatugironit, fìdeles noti ri, Domino 
Imperatori l/enrico et Dominai • Imperatrici Continui ine parcntibu » nostri», felici s me- 
morine, exhibuitlit , nec non Inibente* prue acuii» /Idei teslrae purilatem , et accepta- 
bilia obsequia, quae notlrae celsitudini exhiberc sluduistis tam fideliter quam decote, 
et in ftdur um credimini exhibiluri (Dall' originale pergamena conservala nel- 

l’Arra dei privilegi di Calalagirone registrala nel lib. I a f. 18 ) . 

(11) k La famiglia Culutagiroiie ebbe principio ila Guido Gentiluomo di Calalagirone 
« che fu segretario di Federico II e al quale diede l'Imperatore per la sua fedeltà alcuni 

feudi ed unici (Inreget Pai. noti. fam. Calalagirone). Lo stesso dicono il Mognos 
nel Vespro siciliano, e Filippo Girino nella vita dell' Imperatore Federigo II. — Gnaltcrio 
fratello dì Guido fu Gran Ganeellierc dello stesso ( Villabianca). Giovanni Kegio Milite fu 
Maestro Giustiziere nell antico Val di .Voto nel 1285. I n altro Giovanni fu familiare e con- 
siglierò del Ile Alfonso, cui aiutò a proprie spese nella reenperazione del regno per la re- 
gina Giovanna, e fu eletto Giustizieree Capitano di Napoli ( Ansatone. Ite tua familia). 

(12) Il Diploma dato da Corrado in Foggia, volgente il gennnrn del 1254 è cosi con- 
cepito. « Per praeten * pririlegium .... Calatagironi fldeles nostri per certos nuncios ad 
k notlram Fxcellentiam dcslinatot supplicacerunl ..... Dot autem attendente t fl dein 
i puram, et decotionein sinceroni hominum UnicenUatis iptiut; considerante» quoque 
li grata et accepta sere ilio, quae Dito Augusto Domino Imperatori Friderico Patri »io- 
n slro clarac memorine, ac Gualterio de. Ocrea Siciliae Cancellano n ... . (Dall 1 ori» 
ginalc conservato nell'arca, c registrato nel lib. 1 a fol. 62). 

(13) Il Diploma di Manfredo dato a' 6 di marzo del 1256 è trascritto dal P. Aprile 
(loe. di.) 

(14) Poiché si è fatto cenno del Castello di Calalagirone, giova tener conto di alcune 
particolarità, che il riguardano. 

Si perde nell'oscurità de* tempi l’origine di questo Castello: si sa però da lutti gli sto- 
rici, che cel ricordano, quella essere avvenuta in epoca assai limola. È costante, ch’esisteva 
ai tempi de’ Romani % i quali venuti in signoria della Sicilia, in monumento della fattane 
conquista, o per segno di restaurazioni che vi praticarono, vi apposero il loro nome in una 
lapide trovata, non è guari, tra le macerie di esso, insieme ad altri fregi di greco scalpello, 
dal D. r Filippo Perticone, che li conserva nella sua collezione patria archeologica. L'iscrizio- 
ne porta semplicemente le seguenti parole. 

S. P. Q. K. 

C. C£S. AUG. GEMI. 

TIUB. PAT. 

COS. 
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Verso il mille dell* Èra nostra, una guarnigione de’ Saraceni, che abitavano la città, tì 
sostenne lungamente l'assedio dei Genovesi, da' quali, col favor dei cittadini, die l'avean 
chiamati in difesa . fu vinta e smantellala, non senza però aspro combattimento: per la qual 
vittoria i Genovesi edificarono la Chiesa di 8. Giorgio lor protettore, e la città per gratitudine 
adottò lo stemma di quella inclita Repubblica, fregiandone il petto dell' Aquila, die stringe in 
un artiglio nn osso gigantesco, sua antichissima insegna. 

Sorgeva il Castello nella parte più alla della città, e segnatamente sul vertice del monte, 
nella cui ampia costiera rivolta al mezzogiorno questa or si distende. Era centro di esteso e 
amenissimo orizzonte, limitato dal S. E. al $. dalla catena de' monti Rosso e Lauro appendice 
degli En*i, i quali spianandosi verso S.“ Croce lascian vagheggiare una lunga striscia del mare 
libico, in mezzo al quale si sceme come nuvoletta l‘ isola di Malta ; la veduta di questo mare 
che si stende dal S. al S. 0. viene interrotta da’ monti di Balera e Mazzarino, e più lontano 
dalle appendici delle Madunie che lo cingono al N. Uno all'Arlesino, c al grappo di Torcisi Ju- 
dica e Scalpello, fra' quali sorge maestoso l’Etna, d onde per l’E, si apre gran parte del Mar 
Jonio, e tutto il golfo che riceve da Euro maggior briga. Alla cima di quel castello moltissime 
città greche si presentavano intorno; le Mene, la Trinacia, l'Eclictla, l'Etilica, l’ Eraclea, il 
Mattario, Tibia Erea.la FilosoOana de'GeJesi, TEnna, TKrbita. il Centuripc, il fumoso tempio in 
riva al lago de' Palici, luoghi in gran parte oggi distrutti, e in parte tramutati in Mineo, 
(ìrummicliele, Licodia, Monterosso. Terranova, Mazzarino, Boterà, Piazza, Caslrogiovanni, Ai- 
done, Centorhi, Palagonia. Dominava esso la città, la quali* a quo’ dì gli si stendeva a’ fianchi 
per lo declivio del monte; ma più per la plaga meridionale, ove più dolce è T inclinazione, 
che per la settentrionale, oggi non più esistente ; comechc a quel terreno rimanga tuttora il 
nome di greco ; siccome di porla de’ greci alla porta che vi melica; di acqua de’ greci al- 
l’acqua, che tuttavia rampolla per entro a maestosi aequidolli sotterranei dappresso ad avanzi 
di edifizio quadrato a vòlta d'intagli intonacato da durissimo bitume da indicare antico ser- 
batoio di acque. 

Era ben forte e guarnito di più torri merlate; ma nel 1255, i siciliani non sapendo 
chi riconoscer per re, a causa che Manfredo inlendea, siccome poi fece, usurpare il regno 
a danno dell'infelice Corradino sucressor di dritto, divisi in razioni, una popolare sommossa 
vi cagionò grandi rovine, giù rovesciando la torre principale (Fusello — Aprile). Guari 
non andò, clic i re preser cura di rimeltcrlo in essere, e nel 1458 era tornato in sì bel- 
l’ordine, che raunatovi il fior della nobiltà e del senno siciliano vi si tenne il generai par- 
lamento del regno, nel quale fu acclamato re Giovanni (Fazcllo Maurolico — Don figlio — 
iurta e tutti gli dorici doli? cose fiiciliane). Pel ristoro delle fabbriche del Castello pa- 
gava la città nel 1482 once duecento annue (Lib. f. Prir. Calai, fai. 183) di gran va- 
lore a que’dì, ne* quali era così bosso il prezzo delle derrate che una salma di frumento 
valeva sei od otto tari siciliani, (Di Mani Cromi, ite' Viceré), un giovenco di tre anni 
tari dodici e grana dieci, (Schiaro .tiem. /w*r tervire alla Slor. HI. di Sicilia) un rotolo 
di carne di cervo da otto a dodici piccoli (.Vo agitare Sicil. ricerc. — Cordaro Slor. di Ca- 
tania eie.) Ma a nuovi danni soggiacque pel treniuoto del 1542, minandone un braccio 
dalla parte boreale (Crome, an. 1512 rcghlrala nel lib. / de' prir. di Calai, f. 358) 
e per ristorarlo in alcun modo, specialmente nelle carceri di' erano mal sicure, grossa 
somma di danaro fu dalla città erogalo , essendone castellano regio Ferrante di Adamo 
(toc. cit. f. 427). 

Riguardo a’ castellani si sa, che Adone Rizzari vi fu eletto per diploma di Currado in- 
serito dal Mugnos nel suo Teatro Genealogico (Lib. 8 {am. Rizzari): che a lui successe 
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(I figlio Goffredo ucciso por le fazioni angioino da Perdio di Calatagirone flgliuol di Gual- 
tiero; die indi da re Giacomo l'altro Goffredo fìgliuol dell'ucciso, e dopo da re Federigo 
nel 1302 Pietro figlio di quel Goffredo. Nel 1390 eravi Niccolò Lombardo ; Cujo Alcalde era 
un cmulicro die se dezia Nicolas Lombardo o come sericea Zurila ( Animi, de Amg. lib. /) 
e nel 1343 Rumerò Monna barone della Canseria (Lib. di prol. 1101-03 Leti, fl. ) — A 
costui successe nel 1403 Nicolò Honanno Regio familiare, dopo il quale soltentrò nel 1400 
Antonio La Grua Tnlamnnca ( ti tigno» finn. La Orna — Aprile l. e. ), ed indi nel 1410 
Muzio Landolina ( Magno* fam. Landolina). Eran quelli eletti dal re, e per Diploma di Al- 
fonso del 1434 renne ordinato che i castellani esser dovrebbero cittadini di Calatagirone, 
od abitanti di città demaniali, e non mai baroni, o vassalli loro (Lib. / prie. Cai. f. 1 19); 
anzi avendo poco prima il re venduta, siccome allor praticatasi di tutti gli ullicl, tale castel- 
laniu al regio milite Niccolò Speciale sua vita durante, tolsero i nostri a far valere i propri di- 
ritti, e vel rimossero per lettere dello stesso Alfonso, che vi elesse Ruggiero Rizzari (Lib. 1 
prie. 391 — Magno» l. c.). Indi vi fu eletto Federigo Luna. Nel 1382 la castellarne era 
nella famiglia Landolina Signora dell' Imbaccali ; nel 1GI0 passò in quella di Adamo per 
fallane compra, finché nel IGGG per aggiudicazione si fermò in quella di Pcrreinuto, sta- 
tone il primo investito Bartolomeo barone del Priolo. 

Dacché fondessi quivi dappresso il convento degli Agostiniani, C fu in tempi antichis- 
simi (Attardi Monachiamo in Sicilia ), ebber questi padri il peso con annate pensione della 
città, di assistere nelle cose spirituali i carcerali, e celebrarvi messa, siccome tuttora nelle 
prigioni distrettuali è debito loro. Il castello ruinò del tutto per gli orribili tremuoti del 
1G93, che distrussero molte città della Sicilia (Aprile l. c. — Polizzi Diario Ma. coimr- 
eoto nella mia bibbliotcca), ed oggidì appena si discemono alcune vestigio di fondamenta 
in mezzo alle macerie di fabbrica. 

(15) 11 racconto di questi fatti si trova disteso nella Cronologia del P. Aprile Lib. V C. 30. 

(16) È famoso nelle aiorie siciliane e straniere il nomo di Ruggiero Lauri a. grande 
ammiraglio di Aragona e Sicilia ( V. Mortella De Calatagirono, e gli altri storici accen- 
tuiti dal P. Aprile . fra’ quali S. Antonino Arcivescovo di Firenze nella sua storia dice 
del Lauria — Ita strenua» et prudenti et felix fuit ille finger im in praeliis lerrae et ma- 
« riè, quoti numquam aliti t ictus rcfenUur ntii eie. ». 

(11) L’esenzione del peso di legnare e de' marinai elargita dal Re Pietro a calatagi- 
ronesi è contestata dal Diploma di suo Gglio Federigo II. dato in Calatagirone a' 4 di feb- 
braio del 1299, in originale pergamena conservato nella su mentovata arca, e registralo 
al f. 23 del Lib. 1. dei privilegi, 

(18) Il Diploma di Federigo II. spedito da Castrogiovanni a' 15 ottobre del 1299, è 

trascritto nelle sopraddette Memorie Storiche del patrimonio della città. E qui a conferma 
della fedeltà costante de'calatagironesi, è pregio ripetere le seguenti parole : a Conside- 
ri tante» / idem parata et demtionem sinceroni , quam homines Calatagironi fldeles no- 
« stri, praesertim turbai tonti tempore circa nostra serri Ita rxhibuerunt , quam etiam in 
u guerrarum speditionibus prompto zelo per effectum operimi c omprobaruni 

(19) , Aprile 1. c. 
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(20) Anello a monumento de’ tempi mi Tiene in animo trascrivere una delle reali let- 
tere di Lodovico ir Fideles nostri, per Judici Francisco de Bono, Itayneri de Mollar, Barto- 
« Ionico de Formica, et Philippu de Marclicsano vostri sindici, la nostra Magestali richippi 
cc li littiri vostri, et inlisi tutta quitto, che ipsi esplicarti per vostra parli a bucra, super 
« quibus respondeudo brevimenti lamlamu la vostra bona et perfidia alTeccioni di li unezi 
tr rilento li quali aviti presentalo a la nostra sorenitali, facliendo coma liuli vassalli di la 
a sagra Coruna, et periteli amatori, di subveniri loro naturali signuri a li bisogni, per lo 
a chi certificamo, chi qtiislo è stalli assai grato a la nostra serenitati disponendolo ad ogni 
a vostra condigna grana, demoni ad czo hajali notiria di li facliendi oomu ni suchedinu 
a vi iiolilicamu conili la nostra Exccllenciu , ad supplicacioni di Artali di Alagona cidi 
a certi altri nobili liomini soy amichi nostri lidili, bovi condixisu ad richipiri in la nostra 
« gracia In dirlo Artali cum certi convenlioni, infra li quali in efTectu diviinu aviri da pre- 
de sente la possessioni di la torri et terra di Paterni», et deinde la nostra celsitudine retro 
« tramile cavalchirimo, deo duce, presencial menti in locu et per lutto lu puisi di vai di 
« Mazara per medi ri lu regno ad tranquilli] et quieto statu, per generali et communi be- 
ri nefìciu di li popoli, et per czo concludendo vi rirordamo et comandamu expresse, chi tutti 
u digititi stari beni advisali a la bona guardia di la terra a la Odelitati et conservacioni di 
a la sagra coruna di la nostra serenitati. Datimi in obsidione cantra Jucium sub sigillo no- 
li stro secreto primo Julii prime indicionis 1318 o — Lodovicus — (^Dall'originale corner- 
rato nell’Arca e registrato al fot. 133 <lel lib. / de priril. ). 

(21) Il pubblico mercato concesso da Martino e Maria nel 1392 è addimandato la Fiera 
di S. Francesco, dal dt 4 di ottobre, che ne segnava il roniinciamento ; la sua durata era 
di dodici giorni, nel quale periodo tulli gli argomenti in commercio erano esenti d egni 
diritto doganale, i debitori andavano immuni delle misure coercitive, tutti i cittadini gode- 
vano (Fogni sorta esenzioni. Le stesse disposizioni governava!! pure le altre fiere, che in 
progresso furono accordate alla città, quella di S. Giacomo in luglio, quella di S. Bartolo- 
meo in agosto, e quella del Soccorso in settembre. 

(22) Il Diploma emesso da Alfonso a’ 20 ottobre ilei 1432 si conserva originalmente 
nell' Arca summentovata , e trascritto nel responsiva juridirum di Pietro Paolo Morretta 
impresso in Napoli nel 1046 e nuovamente stampalo in Calatagirone nel 1740 per opera 
di Girolamo Borumno, che vi aggiunse altre analoghe disposizioni viceregie. È pregio ripor- 
tar qu) un brano di esso . . . . « Intuita gratorum serri (iorum r est r orata, eorum tignan- 
ti ter quae nobis novissime p mesti lisi in; ut potè in imminenlibus canoe no strae, lie- 
ti cessitalibns, et substentationi* nostrae felici» annoine, subrenicndo de proprio uni- 
ti tersità! is animo liberali no» j/erere, gratiose tenore praesentis pricilegii firiuiter et 
« perpetuo r alituri per ms. et haeretles nostri ts in hoc regno, de certa nostra scien- 
ti tia, infralitale mera, et gratin speciali in auqcaum diciornm serritiorum retribu- 
ii tionem, ras, eanulemgue universitutem et singolo* r estro» a so/ut ione juris gabellar, 
« Dohanae .... a 

(23) Giovanni Burgio fu medico prestantissimo, rinomato teologo, cittadino beneme- 
rentissimo. Lesse filosofi» nella Mogia Università di Catania fra' primi professori, che vi spedi 
il magnanimo Fondatore, Alfonso. Destro e sagace nel maneggio de’ pubblici affari ebbe 
dalla patria affidate le più gravi bisogne, quindi fu spellilo al Viceré Ximenes deUrrea, 
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al re Alfonso, al papa Niccolò V, elio se l’ebber carissimo. Mal Papa a cabla proposta di 
Alfonso ebbe conferito l' Arcivescovado di Manfredonia, d’onde dal re Giovanni, die pur 
altamente l’amò, fu tramutato nella Cattedra di Mazarn : nel quale tempo dal parlamento 
generale del regno, tenuto in Messina, fuscello ambasciudore alla Corona, dalla quale, 
oltre all' approvazione de’ rapitoli della nazione, ottenne molte grazie per la sua patria, per 
la chiesa, per la città di Noto, per lutto il regno. Divenuto anche caro a Paolo II, la cui 
vita avea salvato co’ rimedi dell’arte, clic area professato, fu da lui eletto, sulle istanze 
ilei re. Arcivescovo di Palermo, e inori nel 1469 nella sua patria, compianto da tutti i si* 
filiam. V. la Biografia dettala da me nel 1842 ed impressa in Palermo per la stamperia 
Oretea. 

(24) Non sarà discaro agli amatori delle memorie ile' tempi andati il trovar qui disteso 
il capitolo, che riguarda l’ inalienabilità di Cululagironc dal roul Demanio: « Reni suppli- 
ce calur eidom Regie Majestati, che la Terra di Calatagironi non si poctt denari, vindiri, nò 
<( alienari, pignorali, ve! ad alium qnoquo modo transfer», et si coulingcril (quod ubsit) 
ir la Regali Magi-stati la dieta Terra donassi, vindissi, pignorassi, vel quoquo modo ad alium 
a transferissi, elium si Disse iiglu, oy frale de la Regali Magestati, oy altra persona, la quali 
u si voghi, la quali venissi per pignoraci, oy ad altro trasferri la possessioni di la dieta 
ii Terra, quia lune et eo casu li omini et liabitalnri di la Terra predichi si poezanu armari, 
« euni «irmi resisti» «tiara contro li bande» regali conira qualsivogla officiali ctpersuna, 
h quod lune et eo casu la reguli Magestati non digiu replica», nè aviri li omini et hahila- 
« turi di la dieta Terra per trayturi oy ribelli, ina li digiu ripuluri per boni et leali, comu 
« quilli, li quali intendimi campa», vivi», et mori» subbi la baudera et la signoria regali — 
« Placet Regia: Majestati quod dieta terra perpetuo in demanio persista!, et a corona regia 
e indivisibilis privilegium scu liberlatem, tueri debeunt, Iciicuiilurquc n (IkiU originale con- 
serralo nell'Arca, c registralo al L. 1. de'pri c. al f. 95). 

E qui inerita osservarsi, che a que 1 dì addimiinduvuiisi citta i comuni solamente, che 
eran decorati di sede vescovile, e terre lutti gli altri, che iic ivun senza. 

(25) L'originale Privilegio di Ferdinando il Cattolico dato nel 1496, è conservalo nel- 
l'Area, registrato al iib. 1 de'priv. fui. 120 e 128, c riportato dal Morrella e dall'Aprile. 

(26) Pur conservato nell’ area, c registrato al f. 264 del medesimo Iib. 1 si trova il 
Diploma del maggio 1501 sul mero e misto imperio. 

(21) Fu fabbricata in Palermo la Galea, che olTersc Calalagironc a Carlo V per la con- 
quista di Tunisi, ed era capitanata da Anloniu Gravina dello il bellicoso pel suo valor mi- 
litare, barone di Uclmontc e della Causarla ; il quale fondò il cuuiune di San Michele a 
sei miglia di distanza occidentale dalla sua patria. La sua famiglia, d'onde uscirono i prin- 
cipi di Bcluionte, Palagonia, Scordia, Allomonte, Comi lini, Ramella, Montevago cc. venuta 
con Martino I. fece stanza per più secoli in Calataginine, dove ancor nc rimane una linea. 
(Aprile l. c. — .flugno t l. c. Iib. 1 de'priv. di Calai, fot. 268 21 S — Jforretfa l. c.). 

(28) 11 Diploma del 1518 per la fiera e le feste di S. Giacomo è registrato nel me- 
desimo Lib. 1 di priv. a f. 511 c nel Lib. 2 fol. 214. L’altro del 1535 di altre grazie a 
fol. 252 del medesimo Lib. I. 
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(20) L’annua somma che sino a' nostri {riorni pagava la città per intrrusuri de’ capi- 
tali delle soggiogatomi contratte nel secolo XVII, ascendeva a quindici mila ducali. Oltre, a 
questi capitali, furono offerti anche pii altri che vennero dal valor deiralTrnnrhimento dal 
diritto di compascolo di tutte le terre allodiali, che conqMingonn il vasto territorio concen- 
trico di Calata pirone (Airhic. Cumuliate — Aprite Le.). 

f30) Di tutti i pubblici uffici municipali il primo in dignità era quello di Capitano giu- 
stiziere, cosi addimandato quasi Caput cintati*, e si ronferiva esclusivamente da’ Re o dai 
Viceré a personaggi del più alto merito, per la maggiore giurisdizione del mero e misto im- 
perio, che in esso risolleva. IVI eup. 20 del re Alfonso lu durata del capitato» non poteva 
oltrepassare un’anno In Calatagirone, per privilegio di Carlo V nel 1328 ( Lib. 1 tte prir. 
fui. 3/7 e 485 ) in raso di subitaneo impedimento o morte dell’esercente prendeva le fun- 
zioni il senatore eddomadario. Prima che questo interessante ufficio fosso stato concesso 
da Filippo II a’ nobili cittadini calatagironesi, il che avvenne per privilegio del 1359 (/ri f. 
457) statone per primo investiti» Antonino Chiarandà, oranti scelti ad esercitarlo ragguarde- 
voli uomini, di alcuni dei quali accenniamo nomi assai ricordati nelle storie siciliane. Xel 
1371 Matteo Alagona, consanguineo di Federigo III : nel 1401 Ruggiero d' Asmuri Islraticò 
di Messina; nel 1413 Muzio Landolina cognato del viceré Xiccolù Speciale; nel 1419 Artale 
Corladu congiunto del viceré Raimondo Cortada ; nel 1424 Ximcnes Pietro de Coreglia Cop- 
piere rii Ferdinando I d* Aragona: nel 1-426 Guglielmo Raimondo Moncatla presidente del 
Regno e Viceré della Puglia, cui successero altri due presidenti del regno Adamo Asmundo 
nel 1427 e Vassallo Speciale nel 1444; nel 1461 Bernardo Requisens, che fu poi Viceré; 
nel 1480 Pietre» Moncada ; nel 1339 Pernice io Gioeni, protonotaro dei regno; nel 1547 
Ferdinando Voga figlio del viceré e presidente del regno, nel 1550 Itaimomlo Ramondelta , 
Presidente e Regente del regno, e più altri, clic si trovano nel Catalogo degli uffizioli, che 
han governato la città di Calutagirone Manoscritto autografo di Itarlolomco Perremuto, che 
si consena nella biblioteca del Gabinetto di Storia naturale cd archeologia del Reai Liceo. 

(31) Oltre alle scuole di grammatica, rettoricu, filosofìa, matematica, fisica e teologia, 
di' erano in obbligo di sostenere i Gesuiti, per la fondazione de’ quali uvea la città ero- 
gato censcssanlacinque mila ducali, evi assegnatone loro annui settecenloltanta ( Archivio 
conni». — Aquilera Prov. Sic. Soc. /. Orili* et He* gestae ), fu accordato alla citta, mercè 
l' offerta di quarantadue mila ducali il privilegio di università di studi. In virtù di esso 
doveansi sopra l’azienda comunale pagare annualmente mille duecento durati per lo sti- 
pendio di sette professori da eleggersi dal Senato , cinque dei quali dovean leggere le 
dottrine del dritto, due medicina. Il primo de’ professori di dritto civile si aveva annui du- 
cati trecento, il secondo cciitnltuiilu, quello di canonica centoventi, e gli altri due d'isti- 
tuto civile c canonico novanta per uno; de’ professori di medicina quel di teorica duecento 
quaranta, c l'altro di pratica ccnloltanta. 

Per rotai privilegio era data facoltà a' giovani di poter conseguire la laurea dottorale 
di legge o medicina in una delle Università del regno, purché con lettere autentiche del Se- 
nato si fosse dato pubblico testimonio del loro studio per un quinquennio nella patria Univer- 
sità. Per filosofìa intanto e per teologia conferì vansi tutti i gradi dottorali da' Gesuiti, che 
a' ebbero facoltà apostolica confortala dal regio assentimento. 

Fiorirono a quo’ di questi studi pel valore e per la rinomanza dei dottori, che vi furon 
destinati a leggere. Fra' quali troviam ricordati un Paolo Francesco Perremuto Lettor di pri- 
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uni cattedra, un Ignazio Azzolina, altro lettor di logge civile, un Orazio della Torre, del 
giure feudale, e per più unni del giure canonico, un Giacinto Amato del medesimo giure 
canonico per sei unni; per lu medicina un Gio. Leonardo Bnscarelli, un Antonio Arrotaci, 
un Gio. Giacomo Scalmato, un Itaimomlo Lullo, un Mario Trahucco, un Andrea liarbadoro, 
tutti cittadini calalugironc.si; per teologia e (Rosolia |m>ì i più eletti fra 1 Gesuiti. 

Non fu inni soppressa formalmente questa università di studi, ma sospesi gli stipendi ai 
professori per le gravi strettezze, in che si ridusse l'erario comunale, gravatosi di debiti c 
soggiogazioni per le ingenti somme prodigate in sussidio della Corona. 

V originario privilegio, e il pubblico islrnmcnto conchitisn col principe Filiberto Em- 
manuel di Savoja, viceré di Sicilia, son registrati nel Lih. 2* de'privil. ai f. 166. 236. 236 
e trascritti in una memoria dì Hi rendita di Diritti dettata da Gaspare Antonio La Rosa e 
impressa in Caltagirone nel 1HVH. 

Crcdiam non disconvenevole riportar qui il seguente tra tu» quod omne s ciré*, 

« qui r acuir ri nt per spntium quinque annorum in dieta ciritate , dumotio quoti de 
« carierò non tini facti per prirtleglum , nd aiuliendas leetiones declorando» per te- 
li dorè* deputatolo* per dido» «pedabUe» Pat riri uni et durato » judo foninoti capilu- 
« laiioni» tuper hoc fadae per eanolem cidtatcm Don in lego canonica qumn citili 
a et in mettici na . . . quoti hi tj immoti i perso ime inteltiganlur Imbiutal i prout praefata 
il /;. 8. Imbiutar il et habililat ad conxeguentlum et hnhenduin graduiti dodoratu» in 
a quoti» loco, ubi dodorari *olet non fole didonuit speciabilium Patritii et durato- 
li rum dìdae ci ri tati*, qua fide obtcnla didi eludente* possili/ tibereque raleant, absque 
« ulto ottonilo, ad didimi dodoratu * honorem ingredi, contegni, d assumere, in ali- 
li quo non obstante quonnnque prirìleyio, Online, lege datato, coimtetudine in con- 
ti trarium, quoniam ita toluil et tntU iticioUibiliter obsereari ornili contradidione ces- 
ti salde .... I hit uni die H JUartii 1622. 

(32) Al Magistrato municipale, da più tempo decoralo del titolo di spettabile c del cor- 
teggio di uffizioli subalterni detti mazzieri e contestabili, fu concessa lu toga e il berretto al 
costume spagnuolo ( Lib . ? de'pritil. fol. 82. 83 ): confermala la libera amministrazione 
del patrimonio comunale accordatagli nel 1482 dal Cattolico Ferdinando (Lib. V f. 160 ); 
incorporalo con la preponderanza del volo l' ufficio di Patrizio istituito nel 1531 da Carlo V 
(/ri fol. 101 e 678): aggiunto il sesto senatore (Lib. T f. 328 ); conferito il titolo di Se- 
nato (/ri); ammessa la classe più distinta dei cittadini per nobiltà di natali e di laurea 
(Lih. t" f. 683 e 683); al Capitano di giustizia, ch'era il primo ufficio nel grudo delle giu- 
risdizioni, il titolo di spettabile (hi fol. 601); l' amplitudine del mero c misto imperio, sic- 
come se l'avea la città di Catania (lei f. 183 ) ; c la guardia de' dodici alabardieri (Iti f. 
693 e lib. 2 f. 328). Questi cd altri privilegi furono segnati in marmo nel palazzo di città. 

I>. 0. M. 

ir rraucis ar.cni cosmi» petro girone ossirak dici Sicilia e pjiorece, scruni iutric.hu digmta- 

TEM, orci HASTATORIX CISTOMA)!, Jl DICI BIS OMRI.RODAX POTESTATER, RtnU» UBERTATEM, Civi- 
li» IRMI. VITATI*, PRIVILEGI!* AJIPLITIDIVEM OBTIM ERE — J1RATI PP. O. FRARCISCl'S PATER AÒ LEGA- 

TIONE ETIAM EGREGIE F IR CTI 8, CURISTOPIloniS MALIARDI S, IIYPPOLITtS CH1ARARDÀ, JACOB! S DO RAD IO. 

uso MDCXII1. 
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(33) Il privilegio del bussolo fa parte dell' istromento pubblico accennato alla Rota 
32 per I' Università depii Studi. 

(34) Lift. 2. de prMt. f. 2X6). 

(35) Questo c i privilegi del bussolo e dell' Università degli Studi si trovano so- 
gnati in una lapide di marmo situata nel Liceo. 


SICILIE REGNI PRORKGK 

I). MUSCISCO CASTRO CASTRI CORITE, ABSOLCTAM MAGISTRATI S IRRI-S SOLO ELECTOBI'M CIVILI 81F- 
FRAGIO CEEATIONER, LITTEIUBIM OMKII'M GYMXASII A CORRISI £U OFERIflONKM AD SACRI CONCI- 
STORI! TRIBI'.VAL SI.VGl'LIS MORoTIOMBI S 1701 S EX CIVIMS ALIOQll.V IDONEI ASSI* «TONER. 

P. I». 

D. PRANCISCIS DE INGO fATRITIIS, KJISDEN IRBIS AMO BfMDBN COR ITER DE CASTRO ET PRINCIPM 
MULI «IRTI*, QUI MNC PROVINCIE PREEST, ORATOR, D. VESPASIANI* «ONANMS, DLASIIS D0NANNL8, 
IO- IACORIS SCALDATI S, ET RVPrOLITlS CiUARAMÙ IMPETHAVIJIK 

ANNO 1622. 

Non è qui da pretermettere clic i giureconsulti calatagironesi furo» sempre tenuti in 
pregio e chiamati alle più alte magistrature del regno. .Nelle memorie, clic ci rimango- 
no, troviam ricordati nella R. G. 0. sin dal secolo XIV Niccolò e Malico Campochiaro , 
Niccolò Bono: c ne' seguenti Guglielmo Gmtlahaxa, Polidoro La Cona, Francesco Renda, 
Antonio Chiaramente, Orazio della Torre, Federico, Giovan Battista e Paolo Francesco Per- 
remuto, e più altri. 

(36) Tortotelo — Ereciot s de Igleaia Catedral pretendi da da la Ciudad de Calata- 
girone — Madrid 1621 — Pirro Noi. Erri. Sgrac. — Monella L c. Aprite l. c. 

(37) Da tempo antico esistevano in Calalagirone più cenobi. 

Quello dei Conrcnluali di S. Francesco fu fondato nel 1236 da un compagno del 
Patriarca, dui b. Riccardo, il corpo del quale si conserva riverentemente da' Frati. Pre- 
: senta oggidì fra tutte le case religiose della città, il più vasto e il più bello edilìzio ; è 

fornito di pingue rendita, e mantiene po’ propri alunni noviziato, collegio di studi, edu- 
candato. Ha dato questo convento molli valentuomini per dottrina e pietà, dei quali giova 
. ricordar solamente tre Vescovi: Pier de Pietro eletto per Cefalù nel 1312, Giovanni Rosa 
I morto nel 1418 al governo della Chiesa di Mnzara, che resse per anni diciotto: ed Ignazio 
Montemagno morto nel 1 839 a quello della Chiesa Agrigentina, ( Cagliala Manif. Pror. Sic. 
Ord. Min. Conr. Pirro Sic. Sue. — Monella — Aprite l. c.). 

A più antica data rimonta il cenobio degli Agnati ninni, che vuoisi fondato ne' lem pi 
normanni (Affanti, Monachiamo in Sicilia ). La chiesa attuale però fu rabbricalu a spese 
di Michele Gravina principe di Comilini, nel 1606; c il resto dell'atlual convento dalla città. 
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I Carmelitani vennero ud abitarvi prima del 1400 in uinil silo fuori Porla 8. Gia- 
como : ma. aggregate prima al monastero di S. Benedetto e quindi a quello ilei santissimo 
Salvatore le monache dell Annunziata del Monte, si ebbero la lor chiesa, e il lor cadente 
edilizio, eh' essi ristorarono ed ampliarono con nuove fabbriche, riedificando anche la chiesa, 
e fondandovi un collegio di studi per gli alunni dell'ordine (Lezana Annui. Carni.) Frai 
padri benemeriti del convento vuoisi rammentare Placido Cannilla morto nel (845 la cui 
memoria è venerata per tutta la provincia ridormala, ch'egli seppe per diciotto anni go- 
vernare con senno. 

II eenohio degli Ottentotti di S. Francesco fu fondalo dal b. Matteo di Agrigento 
nel 1422 ed amplialo col progredir de' tempi dal comune. Si formarono ìn esso uomini 
di alto merito e santità, fra’ quali basta nominare il b. Antonio Sralmato, e llona ven- 
tura Secusio. Nella chiesa di questo convento adorna di marmi, sepolture gentilizie, e 
preginoli tele dipinte, brilla per venustà la famosa statua iu marmo di S. a Maria di Gesù, 
lavoro incomparabile di Antonio Gagiui. 

Ite' monasteri ili donne esistevano ahantiro, e forse prima della monarchia siciliana 
uno intitolato a S. Benedetto, dove In beata laida vergine calalagironcse. morta in Sa- 
lerno nel secolo XIII, succhiò il primo latte di santità; e il sopracennato dell’ Annunziai a; 
le monache dei quali nel 1405 per lettere ponlilicie del ( 445 e 1451 furono accomunate 
con quelle del * ant intimo Saltatore, aneli’ esso di antica origine, della stessa benedettina 
famiglia (Pirro lite. rii . — ). Anche quel dì S.' Chiara vanta una origine più rimota di 
quella di quest' ultimo forse dall' introduzione delle Clarisse in Sicilia , ambedue tuttora 
in essere, ambedue ricchi di venerande memorie domestiche. 

1 monasteri poi per le donne elevati nel secolo XVI e seguenti sono; quel di S. Gre- 
gari» dell' ordine benedettino fondato nel 1543, da Suor Florenria e Suora Scolastica 
Modica, e Suor Candida e Suor Pelagia d' Arena, uscite del Salvatore; o quel di S. Ste- 
fano di eia risse da Suor Gelestia Adamo nel 1545 (Pirro t. e.). Al cominciar poi del 
secolo XVII! olito origine quello di toniti Terrea nel palazzo del patriarca Secusio, per 
opera di Suor Teresa tlhiarandà Aprile, le cui monache al cessar dei Gesuiti presero ad 
abitare una parte del lor collegio, e ufliciare nella lor chiesa (Polizzi Cron. .Ve. nella bi- 
blioteca del succcnnalo Gabinetto). 

Molta somma di danaro erogò il Comune per la edificazione di tutti i monasteri , e 
molla ne assegnò pel loro mantenimento, avendo in essi fondato ottanta piazze franche per 
donzelle di nobili indigenti famiglie, il qual numero, pel variar de’ tempi, fu ridotto a ven- 
ticinque, (pianto è attualmente (Architi. Coni. Bolle de' montiti. ). 

Più numerosi sono stati i conventi per gli uomini fondali nella stessa epoca. 

1 Cappuccini, che sin dal (556 ebbero stanza a poco più d’ un miglio fuor della città, 
furono nel (601 avvicinati per abitar un mugmHen convento presso lo mura di essa edi- 
ficalo dalle fondamenta a danaro comunale. Fra' moltissimi che vi si sono distinti in san- 
tità e zelo apostolico, merita il primo luogo il venerabile Innocenzo Marcenò, ministro ge- 
nerale di tutto l‘ ordine, clic (Inviziò la chiesa di più centinaia, e tutte insigni reliquie. 

I Gesuiti vennero nel 1510. Per la fabbrica della lor Chiesa, c del lor Collegio il 
, Senato della città profuse ingenti somme, e si ebbe per ciò lettere di piena riconoscen- 
za da S. Francesco Borgia, delle (piali l’ autografo serbato in ostensorio d argento si espo- 
ne, come reliquia del Saldo, alla pubblica venerazione nell' anniversario della sua festa. 
Questo collegio ha dato molli uomini illustri, de' quali altrove. 

1 Pantani furouo accolti nel 1588. Il Senato, a cooperazione del giureconsulto Frau- 
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ccsco Hi nari, assegnò loro lu chiesa di S. Antonio, e lo annesse caso, prima dimora dei 
Domenicani, levò un bel (empio e un vasto convento, e costituì non (scarsa rendila. 

1 Renfratelli vennero ad aiutarvi nel 1391. Per opera di Ferdinando Gravimi prin- 
cipe di Scordio furono ad essi assegniate le rendite d imo spedale, che già prima esiste- 
va, e furono ili progresso aumentate in guisa, che questo convento, dopo quel di Paler- 
mo, h il primo del lor ordine in Sicilia. Fra' più distinti religiosi si annovera Giovanni 
Ballista ZiifTarana, generale dell' Online, che abbellì il convento e lo spedale, edificò e 
arricchì di reliquie la chiesa, c mollo decorò la religione. 

I Crociferi vi furali chiù mali nel 1000, e corredati di chiesa, casa e {lingue asse- 
gnamento su' fondi comunali, vivente ancora il lor santo Istitutore, di cui essi conserva- 
no una lettera autografa. 

I Francescani ilei terz' ordine furono introdotti dal lor Maestro Bonaventura de Pa- 
stinalo calalagirone.se ucl 1621. Questo fomento per la scarsella de' religiosi fu abolito 
nel cader del secolo pussalo. 

I Reformali di S. Francete*» furono accolli nel 1323 per lo scio di Fr. Cherubino 
Giorginlano pur calalagironese, poscia spedito dal Papa alle missioni dell' Arabia Pelrea, 
dove conseguì la corona del martirio. 

I Domenicani, che nel 1301 avuta la chiesa di S. Antonio ed edificalo un ospizio 
vi dimorarono lino al I3G0, furori richiamali verso il 1610 per opera del ven. Maestro 
Pietro Salvato, e fu lor concessa la chiesa di S.* Rosalia eretta {lochi anni prima dal 
cantore .Nunzio Gallenli. Essi riedificando, dopo II tremuoto del 1693, la chiesa in mi- 
glior forma, vi hanno elevalo intorno un bel convento. 

Oltre a questi, clic tuttora esistono, tranne que 7 de' Gesuiti e del terz' Ordine, sorse 
nel 1310 un ultra convento, addimandalo di Sonia .Varia della Consolazione: nel qua- 
le il Maestro conventuale Giacomo Polizzi di conserva ad altri pii sacerdoti, volle stabili- 
re un lenor di vita più austero; ma non approvala cotale nuova riforma dal Papu, il con- 
vento lini con lu vita del Polizzi, e de' suoi compagni. 

Esisteva pure a que' dì l'ordine de’ Cisterciensi, che avevano il lor cenobio a do- 
dici miglia dalla città nell' Abazia di S.* Maria di Terrena, ed un ospizio dentro la città 
con piccola chiesa dedicata alla Madonna sotto titolo delta Galena. Oggidì, aboliti que' pa- 
dri, l'Abazia, in origine priorato sulTraganeo al Vescovo di Betlcnuue, trovasi assegnata 
in Commenda al Giudice della Regia Monarchia di Sicilia. 

(38) Nel 1630 per Indie di Urbano Vili fa eretto e dotato dalla città un collegio 
insigne di sedici canonici e quattro dignità nell'antica chiesa parrocchiale di S. Giuliano 
{ondula da' Normanni, abbellita dagli Angioini, e riodilicnta nel 1382, comcchè dal Pirro 
vengano accennali alcuni canonici insili de' tempi del re Muriino. Il Palronulu di questa 
collegiata fu concesso al Senato, rappresentante la città fondatrice. Oggidì, levata a cat- 
tedrale questa Chiesa per bolle di Pio VII nel 1810, i canonici e le dignità sono aumen- 
tati di numero, e dotati di più pingue prebenda. I/elezioit loro dipende in metà dal Ve- 
scovo, c in metà, incluse le Dignità, dal Consiglio municipale. 

(39) Oltre alla Commenda del Tempio di antichissima origine a cinque miglia dalla 
città, dapprima de' Templari e in progresso di tempi de' cavalieri gerosolimitani, alla quale 
è addetta la vetusta chiesa di S. Giovanni Ballista alle mura della città; nel 1631 fu fon- 
dala dal D.r Jacopo Ottaviano altra Commenda gerosolimitana ad dimandata la Saracena 
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daHa tenuta di terre, elio le furono assegnale, o de* santi Jacopo e Giovanni; c nel 4639 
una terza intitolata do' Dominili o di 8. Girolamo dalla famiglia dei tre fratelli Jacopo, Giu- 
seppe e Giova» Battista, clic la fondarono per bolle di l'rbano Vili trascritte nel lib. 2 dei 
privil. di Cululag. a f. (26 e seg. j 

(40) Comecbè per l’erezione di un monastero in Santa Maria ( fetta Grazia sieno 
stati conceduti dalla città nel 1 495 diritti e terre per religiosi della Congregazione di S. 
Giorgio in Alga istituita in Venezia; pur tuttavia, non venuti questi ad abitarvi, nel 1506, 
quelle terre e quei diritti si tramutarono per deliberazione del consiglio municipale in Prio- 
rato benedettino suffragane» del monastero di S. Placido di Colonero di Messina, confer- 
malo ed arricrbilo di feste e d'indulgenze da Dalmazio Vescovo di Siracusa, nella cui dio- 
cesi era a quei di Culatagirone. 1 Priori eron presentati dal Senato, e istituiti da Vescovi. j 
Il primo fu il benedettino D. Giovanni Costantino, pel cui zelo era avvenuto il Priorato: 

a lui successero Pio Mainardi , Mariano Sances , Giuseppe Maurici, Giacomo, Federigo, e 
Stefano Perremuto, Francesco Trigona, Giuseppe Scalmalo, Gaspare Aprile, Giacomo e Gi- 
rolamo Chinramln, Onofrio Cresciinanno, e Pietro Cliiarandà, clic fu l'ultimo eletto. Que- 
sta dignità era la prima nella Diocesi siracusana, dopo le Abazie, e ne' Sinodi diocesani 
sedeva prima de' palmelli. Nella erezione del Vescovado in Calalagirone la rendita del Prio- , 
rato fu assegnata dalla città in dote del Seminario de' chierici, e i Vescovi prendono il ti- 
tolo di Priori di Santa Maria della Grazia. 

(41) Da fr. Filippi» Dolcetto fu fondato, nel 1524, f Cremi torio di Scalpello nella 
baronia di Cuinnpiclro, e fu aggregalo al terz' ordine di S. Francesco. Essendo cresciuti di 
numero e di merito di vita anacoreta quo' Frati edificarono un altro Romitaggio in cima 
al monte di J udir a, clic aneli' esso rimase in fiore per più anni. Oggidì più non si vedono 
che vestigi» delle loro antiche abitazioni, e una chiesa minante in Judica, comechè ufficiata 
da Oratore eletto dal Dcrurionuto di Galatagironc e mantenuto per le rendite dell' Eremo. 

A due miglia dalla città fu eretto nello scorcio del secolo XVII I' Eremitorio della Ma- 
donna del Refugi o, e poco distante da esso quello del Ss. Croci (Inno del Soccorso nel 
170.8, ambulile tuttora ili essere, comecbè poveri di rendila c d'individui. 

(42) Al cominciare del secolo XVI esistevano due Spedali per ambo i sessi, ed un 
Monte per bambini propelli : ma chiamati i padri Bentratelli, le mudile dello spedale per 
gli uomini furono lor concedute, e quelle dell' altro per le donne, c del monte di proiezione 
date amministrare a Comuicssionc di pie (versone; ma sgraziatamente, per F affievolito 
zelo, con F andar de’ tempi andarmi perdute. Peri» queste opere verso il cader del secolo 
XVIII risorser più belle, siccome in breve si dirà. 

Xel 1550 per Indie di Giulio III fu istituito il Conservatorio dette Orfanello, ed ag- 
gregalo all' Arciconfralcniita romana della Visitazione della Ss." 1 Vergine. Si mantenne 
lunghi anni in lior di disciplina e di averi, godente di pingue rendita dalla città e di pie 
largizioni di nobili famiglie; ma nello scopo di formare unico stabilimento le donzelle del 
Conservatorio, e quello del Reclusorio delle vergini povere fondalo nel 1792 sono State, 
non è guari, aggregale a quelle di S. Luigi levalo dalla pubblica rarità nel 1847. 

Circo l armo 1671 nacque un Conservatorio per le donne rcpcnlUe. mercè lo zelo 
apostolico de' gesuiti Giuseppe Farruggia e Vitale di Vitale. Questa pia Casa, non avendo 
rendila stabile, fu per più anni conservala in essere dalle private elemosine ; le quali ve- 
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nule meno per f indebolito fervore, la Casa Richiuse. (Aprile AI*, che si conterrà nella 
mia Biblioteca). 

(43) Per la mancanza di acqua potabile nell' interno della città, nel 1314, fu sati- 
sfatto al lungo desiderio de' cittadini con la deliberazione presa dal consiglio municipale di 
condurre presso le mura di essa l'acqua per Incorso di cinque miglia, in circa. Ingente 
danaro fu impiegato per quest'opera così utile, essendosi dovuto traforare una montagna 
a strali di arenaria compatta e di argilla, e fabbricar» isi aiti e larghi acquidotli a volle. L'in- 
gegnere idraulico fu Giuseppe Lombardo da Messina. 1/ acqua, che sgorga da quattro pa- 
tenti canali è la sola dolce e potabile, che serve a' bisogni della popolazione. Delle due 
iscrizioni in marmo apposte sul doppio fonte al compimento dell’ opera , l' una andò perduta 
in tempi non molto a noi lontani, la superstite c la seguente : 

D. 0. M. 

PH1LIPP0 REGE CATHOLICO IXVICTISSIMO 
JOAXXE FERXAXDEZ PACECO Y1L1E&E MARCHIOSE 
ET ASCALOM) DUCE PROREGE 
MAGISTRATO! GEREXTIBUS D. VESPASIANO BOXAXXO 
FRANCISCO MOXTELEOXE D. CAROLO ROSSO HJER0X1M0 PALMERIO 
FOXS ISTE COSTWJCTUS EST. 

CALTA GEROX GRATIS TRAXSF1XIS MOXTIBUS ALTIS 
PILEBITT IX SICCO QUOD FLUAT UXDA LOCO 
1601. 

(44) Xel cominciar del secolo dccimosctGmo, per deliberazione presa dal Consiglio civici 
nel 1606, fu aperta una magnifica strada, che direttamente dal piano del palazzo senatorio, 
che sorge nei centro della città, guida alla Chiesa di S. 4 Maria del Moote o de Conadnmini 
in cima di essa, a (pie di Duomo finche fu eretta a cattedrale quella di S. Giuliano. E ben 
larga di pai. 30 c lunga di pai. 490 e costa di cenquaranta gradini agevoli al salire. Pre- 
senta essa uno spettacolo indescrivibile, massime all immaginazione dei forastieri, nel giorno 
di Pasqua per V immensa moltitudine che vi si stiva ad assistere ad una delle più sacre re- 
miniscenze religiose, 1 incontro di X. S. Risorto con la Santissima Vergine : e allor quando 
nella ricorrenza delle più grandi feste civili e municipali viene illuminata a migliaia di lan- 
terne di vari colori fitte a mosaico rappresentanti i più vaghi e sorprendenti disegni. Que- 
st'opera per la topica posizione della città è singolare nel regno, e fa onore a chi pel pri- 
mo la concepiva. 
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nti) Pfel 1665 fu compita la edificazione dell’ ani|»i«» Ponte, che lega la città alla col- 
lina, in cima alla quale sia a cavaliere il cenobio de’ con ventilali Francescani, e per la quale 
si opre la slrada carolina die presso al pubblico (riardimi diramandosi in altre braccia mette 
nelle più deliziose campagne, e fa capo delle strade consolari. Esso è obbliqun, con più arcalo 
cieche, cd una sola aperta di lutto sesto, d una costruzione solidissima, d' un aspetto grave 
e maestoso, comecché a sbieco. La sua larghezza fra' parapetti è di pul. 29 , 1 altezza 
delle spalle pai. 25, la loro larghezza |wil. 33, il diametro dell’ arcata aperta pai. A3.— 
L' architetto fu il P. Maestro Certo da Messina conventuale. 

(IO) Fra I). Snudo tiratimi figlio di Lmmanuelc, barone di Scordio e di S. Michele, 
e fratello di Michele principe di Comilini, ammesso nel Ili30 fra cavalieri della religione 
j gerosolimitana, fu capitano di galera, e mollo si distinse nel tanto ricontalo romba Ili mento 
del Itili, nel quale, a gloria della religione, fu preso il (ìaleone de' Turchi la Gran Sul- 
tana. che recava una conca luna del tirali Signore c il bamlèno Osmar figlio di lui. (.tfi- 
; Hutoli . (ir. Prior. tli ifnwiim — A/irìle /. c.). 

(41) Fra gl' individui ch'elevarono a maggior lustro la cospicua famiglia Adamo, oggi 
estinta, ili Calalagirone, sono da ricordarsi: Antonio. Consigliere del re Martino; Giara imi, 
familiare del re Alfonso, Conservatore del reni patrimonio , c promaeslro giustiziere del 
regno ; Stefano, Hegio algozirio e falroniero del re Ferdinando; Giuntili o. cavaliere gero- 
solimitano ; Giù. Giacomo , muestni conventuale, pubblico lettore in divinità in Genova 
e in Padova, Visilalor generale del suo ordine nelle provincic di Calabria, Sardegna, C Ge- 
nova; Paolo barone di Huciulca , valente giureconsulto, clic dopo aver disimpegnato le 
più luminose cariche della sua pallia, fu eletto da Filippo 11 maestro giuralo per tutto il 
t Vài di Anto, una delle tre plaghe, in che a quei di si partiva la Sicilia, nell esercizio del quale 
ufficio si rese così benemerito, die il Sovrano decorò un figlio di lui Arrigo del distinto 
grado disilo souimigliere di cortina, e conferì all'altro Bonaventura l'istesso ufficio del 
padre. ( Marnila l. c. — Magno* l. c. — Intcge* f. c. — (liurha Deci». — Limila De rebus 
A'dini* — Aprile /. e.) 

< ISi A'iccolò Longobardi nato nel 1336 di patrizia famiglia, clic avrà dato un Fran- 
cesco, ambasciatore della sua patria insieme a Giovanni Guercia e llainultl» de Limogiis 
al He Pietro, dopo il famoso vespro siciliano, vestì ancor giovane l'abito del Lojola, come 
appcnu la Compagnia hi ammessa in Calalagirone. Compito il suo tirocinio, c sostenuto 
lungo studio sulle scienze filosofiche e teologiche, sulla Bibbia, e su' padri della Chiesa, ot- 
tenne dal suo generale Claudio Acquaviva di recarsi in missione, c fu spedito nell’ iillimo 
Oriente. Appresa in Macao la lingua cinese, della quale divenne peritassimo fu tra' primi 
missionari ad entrar nel celeste Impero, ed ivi perlustrando quello sterminate provin- 
ce, non senza gravissimi pericoli , raccolse gran frullo del suo apostolato , convertendo 
alla fede cattolica inmiiuerahilc moltitudine, e dottissimi mandarini. Morto il Ricci, egregio 
I Apostolo della Cina, successe il Longobardi a regolare quell' ampia missione. Ebbe non poche 
persecuzioni, fino ad essergli propinalo il veleno, ma tutto vinse col senno con la prudenza e 
col vigor della parola sì; che divenne carissimo a' mandarini c fino all'Imperatore, clic sci 
volle a Pchino, dove per uno spaventevol fremitolo nel 1621, colse il destro di levar allo la 
sua e l'opinione de’ filosofi occidentali, dichiarando le vere ragioni di siffatti fenomeni, a con- 
fusione di que' fanatici, che vidcr crollare le lor false dottrine ; ma più lumimiso rifulsi* il 
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suo u|ierc, aline quando sventò gli errori delle loro effemeridi astronomiche, e pel valor 
de' suoi calcoli, confermali dall'evento, fece svanir** il l«»r vaticinio di «‘eclissi solari e luna- 
ri, e palpar verificale a pelo le sue predizioni. Per le quali cose e por l'ammirevole esem- 
plarità di sua vita, il suo nome, fu da per tulio in onore presso i mandarini, massime nel 
cuor dell' Imperatore, che il foco suo intimo familiare, volle da lui corrotto il calendario, che ( 

poscia fece adottare por lutto l'impero, ed istituita una pubblica accademia di valentuomini 
per lo studio e In diffusione «Ielle sue dottrine, dalla «inalo uscirono per le stampe più di 
cento volumi, e altrettanti rimasero inediti. Con si largo favor del principe e d«‘lla corte 
gli tornò agevole piilare con buoni auspici la sementi' «l«‘lla ('.rote si, che ne c«dse co- 
piosissima messe. Mori in Pekino di anni OS, cinquantotto de' «piali consacrali all' aposto- 
lato della Cina. Fu compianti» da tutti. Le sue esequie furono splendidamente «•«delirate a 
spese «lidia Camera imperiale, (scompagnalo il suo cadavere da ben quattrocento mandari- 
ni. Era dottissimo nella lingua cinese, nella «piale diè a luce più opere scientifiche ed asce- 
tiche. Se ri toh di lui il Burlali, il Matraccio, il Piazza, il Clemente, l’Aguileru e tutti gli 
altri si orici della Compagnia, come oltresi il Morrclta , il Bugusa , il Mungitore , l'Amico. 
l' Ortolani, I’ Aprile, ed altri molli. 

(49) Da Francesco, primo principe della Torre e Marina Amato e Campnchiaro nac- 
que Grazio dolio Torre in Calalagirone. Ancor giovane era fornito di tanta perizia nel dritto, 
che di anni sedici fu prescelto dal Senato a leggere pubblicamente in giuri* feudali* e p«*r 
più anni in giure canonico nella testé eretta Università di Studi. Chiamato in Palermo, fu 
per tre volte Giudice della R. G. C. ed Avvocato del Beai Patrimonio. Indi fu fatto Re genie 
del Supremo Consiglio d' Italia presso la corte di Mu«lrid , nel qual tempo fu decorato 
dell'ordine dell'Alcantara c della Signoria di Tusa. Ritornato in Palermo da Presidente 
della stessa G. C., passò poscia in Milano, dove fu eletto Presidente del Supremo Con- 
siglio di Stato, e della Crociala ; ma chiamato nuovamente in Sicilia , fu Presidente «lei 
Keal Conristoro. Mori in Miluzzo, dove se l' uvea recato da intimo consigliere il Viceré Du- 
ca di Semionda, nel I6M. Fanno onorata menzione di lui il Ri» gii sa, che ne compendiò 
la vita nelle sue centurie, inanuscrill >, che si conserva nella biblioteca dei gesuiti ili Pa- 
lermo, Marnala I. c. Aorta. Crono/. de'Prenid. — Pocili. Star, delie tumultuaziani — Ferra- 
tola. Sullo Siraticò di J/emna — (iasione Pro (iymnas Calati. — Strada. Ansilo Patena . — 
Milazzo: Asseritoti, legai — Perremulo: Declam sacre. Di Diasi. Star. cron. de Viceré — eie. 

I 

(30) Appartenevano alla famiglia <l<‘! famoso Antonio Gagini i tre diti teppe. Job il io, 

, e C/o. Domenico. I primi due, comeeliè palermitani d’origine, esercitavano in Calala- 

I girone l'nrifircria: a prezioso monumento del lor valore in quest’arte «libiamo la sontuosa 

cassa delle r«*li«|iiio «li S. Giaromo, tolta d'argento con 32 statuette a getto rappr«*sentanli 
vari miracoli del santo Apostolo. Di di or a uni Domenico incisore c scultore in marmo all- 
indino una bella pila con ano piede arab«*scato, por l'acqua santa, nella Chiesa «li S. Agata, 
e molli altri pregevoli lavori ad alto c basso rilievo in varie chiese, principalmente in 
quella di S. Giacomo. ( Aprile l. c. e nella Relaz. delle pompe fedire iter S. C incorno 
impressa in Palermo nel /7//.) 

(31) Antonio Forte , gesuita, nato nel 1631 fu ben esercitato n«*lle amene lettere, I 
| c nelle severe discipline : e queste e quelle pubblicamente professi') per molli lustri nelle 

più prospicue città dell' Isola, e di entrambe diè saggi nelle opere pubblicate. E prima 
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stampò in Messina un volume (li latini epigrammi, alcuni de' quali furon poscia riprodotti 
in Napoli. Indi per uso de' suoi allievi divulgò un compendio delle due arti oratoria e 
poetica col titolo di Jfifos rethorieu#, atque poetica*, die fu pure riprodotto, e che con 
pari brevità chiarezza ed eleganza espone i principi, e addestra i candidali a quella dop- 
pia carriera, guanto alle scienze da lui insegnate mandò alla luce tre tomi di filosofi- 
che istituzioni, intitolali Philooophia Negativa, ed altri otto lascionne di teologia. L’anno 
HOT che fu l'ultimo di sua vita stampò un altro lavoro col titolo Theopolìlicae PhyMio- 
gnomonicae Intuitile, e vari libretti ascetici. { Mongilorc — Amico— Ragusa — .Varitene 
Bibliot. Siculo.) 

(52) Francesco Negro istruitissimo nelle facoltà matematiche coltivò innanzi tutto la 

topografia, alla quale aggiunse le arti meccaniche. Fu anche valente nell' incidere grafica- [ 

mente. Dotalo di tali qualità perlustrò insieme al celebre Carlo Maria Venlimiglia , d’ordi- I 

ne del Viceré , e descrisse in ampia carta tutta quanta la Sicilia, impressa in Palermo nel 
1633. Molte cose delincò ed eleganlcmrntc incise, ed alcune si hanno nelle feste di S.* Ro- 
salia celebrale in Palermo nel 1624 date alle stampe da Onofrio Panila. Morì in Paler- 
mo nel 1638. (Pirro, Morrelta, comecliò gli attribuiscano un opuscolo de conscribendis 
episloUs, di cui vuoisi piuttosto autore un altro Francesco Negro veneziano— Sammataro— 
Ragusa — Mongitore 11. cc. ). 

(53) Batdasmre Paglia sin dagli anni più teneri ebbe in dono tal vivezza d’ inge- 
gno, e tanta spontaneità di verseggiare che ili anni 13 fu coronato pubblicamente poeta. 

Preso f abito conventuale de’ Francescani si distinse negli studi filosofici , che ancor gio- 
vane Tu prescelto a dottore nel suo e ne’ Licei catanese c messinese del suo ordine. Ito 

; in Roma si fece ammirare pel silo ingegno e per la sua dottrina, e fu chiamalo a legger 
teologia nel seminario di Bologna, indi ne’ conventi di Pistoia c Napoli, dove ancor lesse sto- 
ria ecclesiastica. Ivi il Viceré Conte di S. Stefano, e i più valentuomini di quella metropoli 
presero ad apprezzarlo ili guisa che fu scelto a lettor primario di FilosoGa in quella Univer- 
sità Reale. Fu caro ai più cospicui personaggi (Pltalia, che il voller socio delle loro Acca- 
demie, e si deliziarono della sua erudita conversazione, massime a Clemente XI, che l’a- 
vrebbe colmato di onori, se i suoi giorni non fossero stati tronchi nel più bel fiore di anni 
42 da infiammazione per litotomia. Pubblicò per le stampe molti Ialini componimenti in verso 
eroico ridondanti delle grazie virgiliane, orazioni, e lettere scientifiche, e lasciò inediti un 
corso di Filosofia, un compendio di Teologia dormnatica, un quaresimale, molti panegìri- 
ci e discorsi accademici, e un gran numero di lucubrazioni poetiche. Tesso» l'elogio di 
lui Franchini Ribliosoph. Frane. — Coronelli Arbor Rclig. Scraph. — L'autore del Gior- 
nale de letterati (li Parma — Gimmo Elogi degli Accademici (|i Raie/uut, e piq altri ac- 
cennali dal Ragusa nelle Centurie, e dal Mongitore I, c, 

(54) P. fi incoino Politzi, maestro in divinità de’ conventuali di S. Francesco, fu uno 
dei teologi che intervennero nel Concilio Tiidenliuo, e provinciale del suo ordine in Sicilia 
Ite! 1548. Uomo di vita sì sobria, ed austera, che, fondalo un convenlino sotto il titolo 
di S.* Maria degli Ammalali e della Consolazione là dove sorge oggidì la casa degli eser- 
cizi, vi si rinchiuse con altri sacerdoti stabilendovi una riforma alla sua religione, che il 
Papa pel rigore dell' austerità non volle approvare ( Pirro l . c. — dagliela t. c. ) 

Antonio Polizzi fu medico c giureconsulto prestantissimo pel commiuciar del seco- 
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lo XVII. Le guarigioni, ch'egli operò in Palermo, gli conciliarono la benevolenza, de’ più 
ragguardevoli personaggi, che il donarono della cilliidinanza palermitana, c lo roller me- 
dico primario nell' Inquisizione. Colse gran fama nella cura dogli appcstati del 1621, c pub- 
blicò l'anno appresso un opuscolo dottissimo intorno a quella funesta pestilenza. Più 
altri pregevoli opuscoli medici mise in luce, lodati dal Yandorlinden — De script in medi- 
ci ». Fu amico del Fedele c dell'Alunno, famosi medici di qne'dl: ( Mortella — Ragusa — 
Mungitore — Amico — Ortolani. ). 

(55) Gioraii Maria Traini, illustre medico, facondo oratore e poeta. Ancor giovane 
fu eletto dal Senato di Messina a legger pubblicamente medicina in quell' Ateneo. (Mor- 
retta — Ragusa ). 

(5G) Lunga sarebbe la serie dei Perremuli , che ben meritarono della patria. Ci 
I contenteremo di accennarne alcuni. 

Girolamo, Ambasciatore al Viceré nel 1559. 

Bonmenturn, dottissimo teologo, paoluno, tenuto in gran pregio da l'rbuno Vili , che 
F elesse coadiutore al Generale del suo ordine. 

Antonino, canonico della cattedrale di Messina e di Catania, vicario generale di suo 
zio Bonaventura Secusio, e di Ottavio Rraneiforli per la diocesi di Catania, c di Paolo Fa- 
raone per quella di Siracusa. 

Giù. Battista, Sindiculnrc per interessanti bisogne del Governo nelle auliche valli di 
Noto e Mazara. 

Leonardo, Arrotilo, e Mario, insigni predicatori gesuiti, l'ultimo de' quali provinciale 
di Sicilia. 

Onorio, Parroco del Duomo. 

Ln altro Antonino, Parroco c primo Arcidiacono della Collegiata insigne di S. Giacomo. 

Federigo, che lasciata la toga senatoria e preso l'abito ecclesiastico fu decano nella 
Cattedrale di Girgenti, e caro a Filippo II, il quale nominollo al Vescovado di Patti, come- 
chè egli sorpreso dalla morte non sia giunto a consacrarvisi. 

Bartolomeo, che fattosi pur sacerdote fu eletto dal parlamento cappellano regio, e 
raccolse la serie de' magistrati ed uffizioli di Calatagirone, dal secolo XIII ai suoi dì, slam- 
j pata dal Villabianca nella sua Sicilia nobile: del quale catalogo l'autografo si conserva 
j nella biblioteca del gabinetto. 

Paolo Francesco, dottissimo giureconsulto, per più anni professore di giure cano- 
nico e civile nella patria Vniversilò. Tramutatosi in Palermo fu per Ire volle giudice pre- 
toriano^ per cinque della R. G. C. , indi del R. Concistoro , Commissario generale per 
tutto il regno, avvocalo fiscale del R. Patrimonio, difensore e patrono de' primi ottimali e 
di molli Vescovi ed Abati del regno . eruditissimo scrittore di cose legali e sacre. Morì 
1 nel 1690. 

Michele seniore, anch'egli magistrato integerrimo ed illuminato occupò le medesi- 
j me sedi. 

( Mngnos — Ragusa — Villabianca — Morrella — Mungitore — e molti altri). 

Di Michele juniore e di un’altro Paolo si terrà conto in una delle note seguenti. 

(57) Più nomi illustri Doriamo nella famiglia Rizzari. 

Giuro uni, valoroso giureconsulto , Giudice della R. G. C. nel 1283. 

’ 9 
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Ciò. Niccolo aneli' egli erudito giureconsulto c cultore delle muse toscane c sicilia- 
ne, alcune rime del quale tono impresse nel Canzoniere stampalo nel 1126. Scrisse le 
Glosse alle Consuetudini della sua patria. Fioriva nel 1560. 

Pietro, altro famoso giureconsulto , quattro volle giudico della H. G. C. scrisse con 
molto erudizione e dottrina sogli Statuii del regno nel 1605. (Mugnos — Pirro — Scorret- 
ta — Ragusa — Mungitore . 

(58) Pietro Paolo Monella, barone di Mainami , chiarissimo nella prudenza del drit- 
to , nell'acume dell’ ingegno, e in ogni apparalo di sacra e profana erudizione, fu uno 
de' più gagliardi propugnacoli della sua patria, ch’egli onorò in tutti i modi e con gli scritti 
e col savio governo per lunghi anni in tutti i più dignitosi uffici — Il suo merito e le sue 
lucuhrazioiii legali gli acquistarono tanto opinione, che Filippo IV lo scelse a giudice della 
R. G. 0. — La sua Preti* milititi de Calatagirono lo fa ascrivere fra' più accurati storici 
pairii. Lasciò inediti molti volumi legali , che si conservano nellu biblioteca de' Cappuccini 
di Culatagironc — Morì nel 1615. ( Mungitore — Ragna — Scorna Patrocinio de la JuritnU- 
cion Regia — Aprile — Bonanno nella prefazione della seconda edizione del Reepomum 
juridicnm di lui — Amico — Ortolani .). 

(59) Stefano , ed Antonio A notori furono valentissimi medici. Il primo vissuto al 
cader del secolo XVI d'una vita sobria ed esemplare scrisse un'opera medico-legale, che 
affidala al celebri* Fortunato Fedele per curarne l'edizione, costui preso il destro della 
morte dell’ autore la feee uscir da' torelli col suo nome. (Sani maturo Relaz. ma. degli Scrit- 
tori Calatag. — Ragusa — Morrclto ). 

Ri questa famiglia uscirmi pure Vincenzo apprezzabile gesuita morto nel 1664 (Agui- 
lera ) e Gerardo solertissimo Maestro conventuale , visitatore della provincia di S. Ange- 
lo , guardiano dei Ss. Apostoli in Roma, e provinciale di Sicilia; il quale, atterrate le ve- 
tuste fabbriche del suo convento, e nuovo terreno acquistato, lo ampliò cd abbellì di por- 
tici, e di magnifici edilizi, arricchì la chiesa di molle reliquie e suppellettili, fra le quali 
d' una sontuosa statua di S. Antonio di Padova in argento, e v‘ istituì la festa dell' Imma- 
colato Concezione della Vergine, eletta patrona della ri.tà — Morì nel 1644. (Aprile Al», del 
Calai. Mero — Gagliola . ) 

(60) Mario Trabucco, egregio medico aneli' esso, professò medicina nella patria Uni- 
versità. Il suo nome ebbe tale celebrità per tutta Sicilia, clic ne' piò difficili pericoli di ma- 
lattie era chiamato e consultato da per lutto. Il maggior valore della sua dottrina si fece ma- 
nifesto nella pestilenza del 1624. Lasciò piò volumi dì mediche lucuhrazinui, un de'quali mas. 
sì conserva nella pubblica biblioteca comunale ili Galatogìronc. Vidi lodato dal CurtcsiO (Mi- 
etei. Medicai. ), dal Romita, dal Rugosa, dal Moiigilorc, dall Amico, e da altri. 

(61) Giovanni Leonardo Boscarelti, fu aneli’ egli un medico celeberrimo. 1 suoi pro- 
gnostici si tenevano per infallibili : i suoi farmaci eran composti di semplici succhi di erbe. 
Salvò per essi il Gran Maestro della Religione gerosolimitana , il Viceré Principe Emmanuel 
Filiberto di Savoja, e più illustri gentiluomini , dal che riscosse l' universale ammirazione in 
Sicilia, e in Malta ; ma gli si scagliò contro l'invidia medicale, clic al suo ritornar dalla 
guarigione del Duca di Terranova lo uccise di veleno intinto nella stalla, volgendo il 1626 — 
Scrisse un’ Apologia intorno alle virtù delle pietre e dell’ erbe , che lasciò manoscritta in- 
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sàune ad altri opuscoli medici, clic pure imdaron perduti. (Sommatalo — Morrella — 
Rii "usa ). 

(62) indmi Barbadoro, dello « suoi di l’Esfulupio siculo, fu allievo del celebralo 
Gesuita Tomaso Tamburino nelle ilotlrine filosofìe he , e di Càio. Giacomo traini. alo e Pietro 
Castelli nelle mediche. Chiamalo dai Senato di Messina a professare questa facoltà in quel- 
l’ Ateneo, amò di preferire il patrio. In tolto il regno fu amalo e ritento da' più cospicui 
medici , che lo chiamavano lor maestro dottissimo ; da' più ragguardevoli personaggi , che 
nelle gravi lor malattie facean capo della dottrina di lui ; dal Viceré Principe de Lignè, che 
travagliato da ostinato morbo a lui, espressamente fatto venire in Palermo, protestò V otte- 
nuto guarigione ; dal Viceré Duca di Ferrandola, clic il chiamò a Milano nell' infierire di 
fatale epidemia , cui egli valse a far cessare ; dal Colonerio Gran Maestro di Malta , che fon- 
dava su' consigli di lui in una invasione di pestilenza in quell’ isola , e ne vide i salutevoli 
effetti ; e da altri molti. Morì nel 1676, lasciando manoscritti vari trattali di medicina, e 
più volumi di consultazioni. Il suo elogio fu scritto da Francesco Riso domenicano , e le sue 
lodi son ripetute dal Roscemi nella peste di Malta , dal Sumtnataro , dal Morrella , c più di- 
stesamente dal Ragusn . 

A questa schiera d'illustri medici calalagironesi si possono aggiungere 

/Ho. Giacomo Scalmato professore nella Università della sua patria , c Sacerìo Bo- 
scarelli assai lodali dal Ragusa nelle sue centurie . jVieotò Paimeri encomiato dal I.i tiara 
( De rebus .Ve/in/a), Michele Guenrtra cultore anche di botanica amico del celebre Cu- 
pani , da cui è commendalo nel suo Itmlu* CalkoUcH » , e più altri. 

(03) Parecchi illustri uomini ha dato la famiglia Aprile «Ila patria. 

Vincenzo fu il primo Proposito nella Collegiata insigne di S. Giuliano, Commissario 
della Monarchia per tutto il Val di Voto , caro a Giovanni d Austria , da cui proposto a‘ ve- 
scovati di Patti e Siracusa. 

francete 0 Abate di \ova Luce. 

Benedetto, il cui nome fa parte della corona de* poeti siciliani impressa in Palermo 
nel m i. 

Ma più di lutti son da ricordarsi i due gesuiti Giacomo, c Francesco. Il primo , for- 
nito di assai ferace ingegno nel professare le gravi discipline ne’ più cospicui collegi, c nel- 
l' Università della sua patria , era dottissimo nella scienza leologico-legale , e perciò te- 
nuto in gran pregio da' Vescovi , c da’ regi consiglieri , e fu consultore nella Inquisizione. 
Scrisse un trattato ili Filosofìa, un'altro De Indilla et Jurc , ed altri di teologia mora- 
le, che rimasero inediti nella biblioteca de’ gesuiti in Pale mio. Morì nel 10% (Ragusu). 

L’ altro , esercitale varie cariche nella sua religione, e sostenute con lode le cattedre 
di Filosofìa e Teologia nel patrio Ateneo , e in altri nobili collegi , fu eruditissimo , e scris- 
se la Cronologia di Sicilia impressa in Palermo nel 1723, e in essa sparse le notizie della 
sua patria , la cui origine, comedo* oscura, vuol far rimontare a' tempi diluviani. Prevenuto 
dalla morte, che il rapi nel 1723, non potè compire la Sicilia sacra , che avea condotta 
sino al mille dell’ Era volgare . nè il Cnlatnyinme nobile, che rimase manoscritto. Parlati 
di lui il Giornale de' Letterali d Italia, lo Sfinii nel Prospetto della Si. letter. di Sicil. , il 
Aarbone nella Bibl. Sicola, ed altri. 

(61) Rinomatissimo è il nome di Bonacentura Scendo in tutte le storie nazionali ed 
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estere, ecclesiastiche e civili. Salo di cospicua famiglia, vesti l'abito de’ minori osservami, 
e poiché era svegliato d'ingegno, fatta rapidamente dovizia di cognizioni nell'arte del ben 
dire e nelle più severe discipline . divenne in breve fucondo predicatore c dotto lettore in 
diviuità. Per la sua dottrina , per la sagacia nel governare, e per le altre egregie doti, di 
che era a sufficienza fornito , fu prescelto dal Marnilo Arcivescovo di Palermo Visitatore 
della sua diocesi , c rifulse in tutti i gradi della sua religione fino ad essere acclamato, 
quasi a pieni voti, Generale, di anni 35, ne' comizi celebrati in Yalladolid. Resse con tal 
fervore di pietà , con Unito zelo di osservanza tutto l' ordine , che le costituzioni da lui 
dettate son tuttora riverite ed ammirate, come un codice della più alla sapienza. Spedito 
da Clemente Vili Legalo apostolico per comporre le lunghe dissensioni tra Enrico IV c Fi- 
lippo II. pulenti Sovrani di Francia e di Spagna, vi si alluperò con tanta eloquenza e 
destrezza, elle giunse a far loro sottoscrivere il famoso trattato di pace di Warwins. Lieto 
e ben satisfatto il Pupa volle affidargli altra scabrosa missione, eli' ci seppe pur condurre 
felicemente, rappaciando la Francia con la Savoja; e per rimeriUinielo gli conferì un ca- 
nonicato in S. Pietro, e il Patriarcato di Costantinopoli, e l'avrebbe donato del cappello, 
cardinalizio, se dapprima l' invidia, e poscia la sua c la rapida morte di Leone XI suo suc- 
cessore, non vi si fossero interposte. Eletto Vescovo di Patti da Filippo III lasciò in quella 
Chiesa, nel breve lustro del suo reggimento, non leggieri argomenti di vigilanza. Di là fu 
promosso all’ Arcivescovado di Messina, dove recò a compimento il seminario de' chierici nel 
breve periodo di quattro anni, clic vi passò ; ma, la sua salute mal comportando quell’ ae- 
re, ottenne di essere tnislato alla Chiesa di Catania , che governò con pari zelo, vigilan- 
za, e dottrina. I suoi decreti sinodali, il Duomo da lui doviziuto di preziosi marmi e dì 
ricche >u piallettili , il seminario chiericale da lei edificalo , il turno di adorazione al Santis- 
simo Siigramcuto per lui istituito, e più altre opere di cristiana pietà lo reser carissimo 
a’ suoi diocesani. Fu più volle presidente ai Comìzi generali del regno, e spedito ambascia- 
tore della naz ione al Re, promosse il Vescovado e nini versila di studi nella sua patria; 
ina la morte il sorprese inaspettatamente di anni 60 volgendo il 16 IH. I Catanesi gl' innal- 
zarono un simulacro in marmo nei loro Duomo ; la patria gli fece coniare una medaglia 
con la sua immagine nel diritto, e gli emblemi delle sue decorazioni nel rovescio, un esem- 
plare della quali! in bronzo si conserva nel gabinetto del Liceo. Scrivon di lui — Rcutivoglio 
Noma. sfar . — Malici. Vita di .Irr. IV — Budco, e Davila nelle loro Sfori? di Francia — 
Opmer. Star. Cute. — Pirro L c. — De Grassis Cut. mera, e Decacord . — Bonfiglio /fisi. Sic. 
— Wadigno Script. Min . — Lipsie Cent. — Menesos. Vita di FU. Il — Morretla l. c. — Privile* 
ra. .intuii. Calati . — Barezzi. Cranol. S. Frane . — llucbcr Menai Frane . — Guhcrnalis. .Irò. 
Seraph. c Morerio Dielion . — Ilofman. Lex . — Mungitore (. c. — Ragusa I. e. — Aprile I. c. 
Burigny lli*t. de Sicil. — Ortolani l. c. — Di Blasi /. c. — Corti aro Star, di Catania, ed altri 
mollissimi. 

(65) Innocenzo Marcenò, uscito nel I5H9 di famiglia distinta, fu cappuccino di merito 
eminente, predicatore e missionario zelantissimo. Dopo aver dettato lezioni di lingua ebrai- 
ca, della quale scrisse una grammatica, c lezioni di Glosofia c teologia agli alunni della sua 
religione, moderò più d una volta la provincia di Siracusa. Nel 1643 eletto fuor dogni 
aspettazione. Ministro generale dell' ordine, volle visitare tutti i conventi dell’Europa, 
viaggiando a piedi, e riscuotendo ovunque i più grandi omaggi , massime da' principi e 
da’ prelati. Innocenzo X gli commise una legazione presso il Re di Francia c il Duca 
d’ Orleans , la quale egli recò felicemente al desiderato scopo. Il suo Itinerario scritto 
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da' suoi Segretari, die si conserva manoscritto nella biblioteca del suo convento, è assai 
pregevole pc* ragguagli della sua vita generalizia, e per le riposte e, genuine notizie sto- 
riche e geografiche di tutti i luoghi cli'ei percorse. Arriccili la chiesa del suo convento 
di più centinaia, c tutte insigni reliquie, e mori in gran venerazione di santità nel 1653. j 
A larga spesa della città fu celebralo magnificamente il suo funerale, al quale iulmen- i 

nero il Senato, tutti i magistrali, tutti gli ordini religiosi, e le più cospicue persone. Della 
sua immagine furou tratte incisioni cui titolo di venerabile. Mollissimi fan menzione di I 
lui. e principalmente: Bnssco. Fior, toliiu Thfiolog. — Sandeo Relig. S. Frane . — Snmbrio- 
cense. Refonn. Calcini. (ìrvyor.—l)' Avignone Theat. Fpid. — Wadigno Ann. Mia. — Mor- 

retta /oc. cit . — Rlio. Varvirt. Hi*! F ranella Vita di Bernardo da Coricane — Previ. 17- i 

la della b. Lucia Calato*/. — Forti Fpitjrain Mungitore lue. cit. — Ragù sa I. c. — Amico 

/oc. ci/.— Aprile Jfe. del Calai. Socr. — Grasso Vii. e H ir. di S. dulia no — c molti altri. 

(66) Per un omaggio al Re Ferdinando ! la Citlà, smembrando, la sua vasta baro- 
nia di Camopiclro, alieni’» il feudo di Cugno di Mandrcrossc, e ne offri il presso al Mo- 
narca, il quale, benignamente uccellandolo, volle costituirgliene una rendila annuale sul 
reai tesoro. 

(67) Il Diploma di Carlo intorno agli onori del Senato, spiccalo da Napoli a’ 12 di 
(miglio del 1740, c comunicalo dal Tribunale del Reai Patrimonio a' 20 ili Agosto dell'an- 
no seguente, fu stampalo il medesimo anno in Palermo, e ristampalo nel IH48 in Cala- 
tagironc in documento alla Memoria anzi cennala di Raspare Antonio La Uosa. Quest' o- 
norifico privilegio fu segnato in marmo ap|H»>to nel palazzo della citlà. 

D. 0. M. 

REGNANTE CAROLO BORBONIO 
IIISP. INF. UTRIISQUE SIC. UEGE 
PATRIBUS CALATAJERONENSIBIS 
SENATUS IUGNITAS 
NOBILIBUS 

ERARI I ET FISCI PATRONATI^ OFICIA 
OPERA ET Sl’MPTU 
OMNIUM PENE NOBIUUH 
REST1TUTA 

AN. MDCCNLI X. K. SEPT. 

PATIUTIO ET JURATIS 
1). ANTONINO BONANNO 
D. ANTONINO GRAVINA 
I». MARIO INGO 
D. JACOBO TARANTO 
D. JOANNE MAIVARDI 
h. MARTINO CALDARERA. 
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(H8) Tra i molli c stabili benefizi, che nel prosperevole regnar di Carlo si ebbero 
Ì cittadini di Calatagliene, non è da trasandare l'immunità de’ diritti parrocchiali di morto- 
rio, quarta canonica, sponsalizie eie., ond’ erano travagliali. A rilevarli di tali gravezze, 
la Città, siccome uvea praticato per la esenzione della quarta de’ pii legati a’ Vescovi ai i 

tempi di Pietro, per la franchigia delle dogane c gabelle a 1 tempi di Alfonso, c siccome 
a' di nostri ha operalo pel balzello del macino sotto Ferdinando I, occorse col suo erario | 
comunale, sul quale costituì animo perpetuo assegnamento a* parrochi. Il qual beneficio a 
memoria non peritura si volle consacralo in marmo nell’aula senatoria con la seguente 
iscrizione : 

D. 0. M. 

AD AUGEXDAM NUPTI YRUM IIILAIUTATEM 

TEMPERAXDAMQUE FUNEKUM ACERBITATEM 
VECT1GALIBUS ECCLESIA DEBIT1S 
SENATCS ILLISTRISSIMUS 
CiVES SI' B LE VA VI T 

SUMPTISOUE OMNKS BIBLICA PECUNIA FAC1ENDOS 
SIBILA PR0V1DEXT1À DECHE VIT 
ANNUENTE 

ILLUSTRISSIMO DOMINO MATTILE!) TRIGONA 
SIRACUSANO PONTIK1CE 

D. POMPEJO DE INTERLANDIS PRINCIPE PULCHILE PRIM E ETC. PATRlTtO. 

D. IOSEPII ClJLUlANDl BARONE F1UDDIN1S 
D. FRANCISCO CRESCI MAXM 
D. CAJETAXO GRAVINA 
D. MARTINO CALDAREIU ET 
D. UIEROXIMO DE LNTERLAXD1S 
SEN ATORI BUS 
ANNO MDCCXLIII. 

(09) Per la beatificazione del venerabile Antonino Scalmato, sacerdote calatagirone- 
se dei Minori osservanti cessalo di vivere nel 1552 in grande riputazione di santità, ave- 
va il Corpo municipale offerto del pubblico erario mille scudi romani, la quale somma , 
perchè sia stala condotta al bisognevole da sopperire a tutte le spese inerenti alla cau- 
sa della canonizzazione, che procedeva a rilento, fu impiegata a Frutto, e nel 1148 cra- 
si aumentala a scudi trentamila. Affievolito il fervor della causa, il Senato, dolente del 
vedere inoperoso cotanto danaro, preso il consiglio degli Anziani, divisò di destinarlo al 
sollievo dell'indigenza, «* fondò con esso ledile belle Opere di beneficenza, il Monte di 
prestanza, e l'Albergo de" pareri con assegnare scudi quindici mila di contante e credi- 
li al primo, e scudi quindici mila di crediti al secondo, riserbando scudi cinquanta da mol- 
tiplicarsi a frutto per la beatificazione, laddove avrebbe potuto esser riprodotta la causa. 
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La fondazione del Monte fu consacrata per Bolla pontificia emessa da Benedetto XIV 
a’ 4 dì Luglio del 1149 e per Reai Decreto di Carlo dato fuori a' 4 di Gennaro dell'anno 
seguente. Quest'Opera, tra per la non tenue somma impiegata per l'elegante edilizio, 
che poscia la raccolse, e per la poca solerzia di alcun preposto all’ amministrazione, col 
volger degli anni decliim'i un tratto ; ma da un trcolcnuin in quìi per lo zelo del cavaliere 
Emmanuele Gravina , Michele Chiaramente, c Giuseppe Accanii , è tornata in fiore si, che 
oggidì il capitale in commercio ammonta a ventiquattro mila ducati. Sul portone del ma- 
gnifico edilizio sta scolpita in marmo questa iscrizione : 

D. 0. M. 

CAROLO B011B0M0 UTRIUSQUE SICILIE UEGE 
MOXTEM HUNC P1ETATIS 
QUEM 

AD USURAS 1LLICITAS IMPEDÌ KNDAS 
ERECTUM .NO VI TER CKRNIS 
GRATISSIMA H.EC CIVITAS 
SUI PUBLICI E BARI I PECUND3 
ìEDIFICIO EJUSQUE UTEXS1LIBUS APP1UME MUN1TI0 
D0XAY1T 

AD EJUS TIIESAURUM EXORDIENDUM 
ANN1YEXT1BUS 

BENEDICTO XIV SIMMO PONT. 

ET NOSTRO PIISSIMO RKGE CAROLO 
EX LEGATO YEN. CIVIS NOSTRI P. ANTONINI SCALMATO 
SEX UNCIARIIM MILLI V 
SUFFECIT 

BIBLICI COMODO UTILITATI CONSULENTIBUS 
NONAS OCTOBRIS ANNO REP. S. MDCCLV1U 
SENATORIBUS 

D. JOANNE MA1.NARDI PATR. 
b. JACOBO NICASTRO BARONE M0SCI1ITT.E 
D. MICHELE CHJARANDÀ ET BONANNO 
D. ALOYSIO RIZZAR! 

D. FRANCISCO APRILE 
ET 

D. TUONA STRAZZERI. 
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L’ AWergo (Ir poteri o dopi' invalidi fu dapprima aperto inumili stanze edificate fuor 
dulia porta S. Giacomo : ma, illudilo per deficienza di Frati il ter*’ ordine di 8. Francesco 
nel 117’ì, fu dato allo Stabilimento il piano inferiore di quel convento della Misericordia. 
Per aumento di dote ha assegnato il Comune , non ha "nari , altri durati mille trecento 
venti annuali, oltre all’ occorrente per restaurazioni di fabbriche e per mobiglia , in guisa 
che oggidì, occupando questo Albergo l'intero convento, mantiene sessanta individui d'am- 
bo i sessi. 

(10) La carta reale , che segna la grazia di decorare col Koinè di Maria Carolina 
la strada aperta dal ponte di 8. Francesco verso il Cenobio di S.* Maria di Gesù de’ Pa- 
dri Osservanti , dove si venera la Vergine Santissima scolpita dal Gagini , e di erigervi 
la statua di Ferdinando I, fu spedita da .Napoli a' 2 di Agosto I1G9. Codesta Sovrana Mu- 
iiilirenza fu consacrata alla memoria della posterità nelle seguenti quattro iscrizioni det- 
tate dal cospicuo Abate Domenico Snlvagnini , e scolpite in bianca pietra ne’ pilastri dei 
pubblici sedili , che fregiati di trofei , e degli stemmi del He, della Sicilia, c della Città, 
stanno in capo alla prima svolta della strada 

D. 0. .M. 

FERDINAXDUS TKRTIUS UTRIUSQUE SICILIE ET IIIER. REX MARIE CAROLINE AUSTRIACA!. VX. . . . 
PRIMUM OBSEQUfl EISGA REGINA» ETERNCMQUE IN IIAC INSI LA MONUMENTITI, 0100 HI NUPEB- 
RIME NOVA MOTA AD SUA REGNA AH VANTANTE IlANC IMNAMRIS SLBSTRI CTIONIBUS A FENDA* 
MENTIS EREXISSET LATEQl'E PER IRBIS POMOILM MlEMUUS .AD LA REM RU1NE INJIRLA VETO- 
STISSIMORIM TEMPORE» DELAPSIS DEDUXISSET. PEC. PUB. 

SEN. P. Q. CA LATAJERQN ENSIS 

D. DD. Q. 

SEN. CALAT. PflIUPPUS IIERNANDEZIUS PAT. GEORGI DS LANDOHNA QUAR. GASP.Ut CLARA NDA.M S 
TER. PASCIULIS GRAVINA SEN. JOSEPH CREMMANDLS SEN. VINCENTIUS GRAVINA TER. 
j UHI VIRI .Ehi!.. POTEST. CUHATORESQUE VIARI M GASPAR APRI US CAP. PIIILIPPUS IIERNANDEZIUS 
! PAT. IIENHICl S J ACOBLS Gl 1T.AD.Al RUS SV.ND. VINCENTIUS APRILIS PHOSECR. SYLVllS BONANNUS 

CLABAMO.NTAXUS PROCONSEBV. 

D. 0. M. 

M ARIA VIRGO DEI MATER AUGUSTA. 

! 0U.ANDOQLK TIBI OHM SEN. POP. 0- C A LATAJ EROS ENSIS OLLIS LECIBUS OLLISQUE REL1GI0NIBUS 
TEMPLUM ARAM STATUAMQUE DEDERUNT DEDICARUXTQUE , QU1BUS LECIBUS, QUIBUSQUK BELI* 
GIOMBUS TIIH OLI» S. P. Q. DRUPA NKN SIS AD ERIC KM TEMPLUM ARAM STATUAMQUE DEDERUNT 
DEDICARUNTQUE, ITI NOSTRIS SIGITI ILLOllUM LIMITI HIS EVITANDA INFESTAQUE OMNIA AVVER- 
RDKCARES , KlfNC TIRI VIRGO DEI M ATER REGIA» IlANC VI AM AD TLU.M TEMPLUM S. P. Q. CAL. 

I JEQUATAI STRATAMQUE SACRA» FACIUNT. TU MODO VOLEXS PROPITIA SIS S. P. Q. CAI ATUERON. 
INCOLIS COLON IBI S ET MtEXIBUS ET AGR1S. 
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D. 0. M. 

COMMODO EQUE AC URBIS ORNAMENTO MULTIPLKX SUB DIVERSO REGIMINE PUBLICO EX «RE OPUS 
CONSl'RGIT ASSO A REPARAT.A SALUTE MDCCLXVI. 

CONSTERNKNDIS COMPLASATO SILICE INTERMS V1IS PRIMI » OPERA SAVATER REGIO VI VRUM MAGI- 
STRATI RESLSTLATO. D. PII1LIPP0 HEHNANOEZ CAP. D. FRIDERICO PERREHUTO PAT. I). NICOUO 
IIERSASDEZ SYKD. D. GASPARE APRILE REG. SECR. PROPR. D. SYLVIO BONANNO CIIIARAMONTE 
FUOCO», 

OPEROSI!» EDIF1CANDI M TEMPLI» MAX l»l» AC LONGINQUE AQl'.E MEATIBIS EFFOSSIS DERIVANDO 
INCREMENTI M Cl'R.ATUR. 

II. ». R. li. MICJI.AELE CIUVRVNDÀ BONANNO D. MARTINO CALD.VRERA D. NICOUO HERNANDEZ D. GA- 
SPARE APRILE D. SYLVIO BONANNO CIIIARAMONTE. 

REGIA APERTA IUBC VIA REGAUBl'S OBTENTIS LITTER1S FAUSTISSIMO REGINE MARIE CAROLINE 
NOMINE COXDECOR ATUR. 

DI. ». R. D. GASPARE APRILE I). FRANCISCO ROSSO 1). IIENRICO JACOBO GITTADAURO D. VINCEN- 
TI© APRILE PROSECR. I). SYLVIO BONANNO CllLARAMONTE. 

D. 0. M. 

FERDLNANDUS TERTIUS BORBOMIS SIC. ET. IIIER. REX 
GRATISSIME EX ORANTI CALATAGIRONI MUNIFICISSIMUS REGALEM SII IMMAGINE» ERIGERE BENIGNO 
ANNUIT DIPLOMATE. 

IV. ». R. D. FR1DERIC0 PERREMUTO CAP. li. PIUUPPO HERNANDEZ PATR. D. IIENRICO JACOBO GUT- 
TADAIRO SYND. D. GASPARE APRILE REG. SEGR. PROF. D. SYLVIO BONANNO CIIIARAMONTE R. PROC. 

REGIE HUJL'S VIE AMPLITUDINE VANI EVERSI SOLO COEQUANTI R MI RI. 

V. MAG. R. D. NICOUO HERNANDEZ D. JOSEPII0 CIHARANDÀ D. IIENRICO JACOBO GITTADAURO 
li. GASPARE APRILE D. SYLVIO BONANNO CIIIARAMONTE. 

PROVIDO CONSILIO AD OCCIDENTE» AUCTA IN DIES POPULORCM FREQUENTI A* SUB URBI I N EDIFI- 
CATUR. 

VI. M. R. D. NICOL. INTERLANDI li. JOA. MA1NARDI I). PAULO MCASTRO LOREDANO U. I. D. D. GASP. 
APRILE D. SYLVIO BONANNO CIIIARAMONTE. 

MONI' MENTIS ORNATA NOBil.lS HEC AREA APKIIITUR. 

VII. M. R. D. PA SCUALE GRAVINA IL \ INGENUO INTERLANDI D. PAl’LO MCASTRO I.OREDANO D. GA- 
SPARE APRILE D. SYLVIO BONANNO CIIIARAMONTE. 

(11) l r no degli ulti più memorandi della sapienza di Ferdinando I 6 da tenersi, sen- 
za alcun dubbio , quello della ceduazione delle sterminale estensioni di terre appartenenti 
a’ Comuni Demaniali , intorno alle quali aerivoa Plinio : lalifinuUa pertlidere Italiani, jam 
tom et Provincia*. Ciacca l'agricoltura in bassissimo stato per le non attuabili coltiva- 
zioni , che all' libertà del suolo siciliano sarebbero per avventura dovute ; lamentavansi 
spopolati e deserti i vastissimi campi per l'abbandono di essi al mal vezzo o del pubbli- 
co pascolo , o del coglierne le sole produzioni spontanee ; strema vedeasi la popolazione 
per lo stremo dei mezzi d 1 industria. L'alta mente di Ferdinando occorse opportunamente 
col salulevol Decreto de' 3 di Dicembre del 1789, pel quale ne' fondi prossimi u’ Comuni 
si concedeva una proprietà a quei poveri cittadini , che non ne aveano , c i fondi più di- 
stanti eran disposti in guisa da ricever nuove popolazioni , ed esser coperte di nuovi abi- 
tatori e cultori le ignudo e deserte campagne. 

La Signoria di Rabalsem , della estensione di poco mcn che mille salme legali di 
terre a poco tratto dalla città , prima incolti burroni ed ispide glebe , si è trasformata , 
per virtù del Decreto , in amenissimo giardino di frutta c biade di lussureggiante vegeta- 
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zione. fc Calalogirom* , clic <l;i|»|»i‘ìina non ne traeva clic oboli , adesso ih* rifa»» una ren- 
dila di durali duemila e quattrocento. 

.Velia vastissima di Camopietr» poi . che presentava una estensione di più di venti- 
mila salme legali di terreno nudo affali» di abitanti e di frutta , e che volgendo la pri- | 

ma metà del secolo XVIII dava ima rendita oscillante di presso a trentamila ducati , per i 

la provvida legge di Ferdinando, si son veduti sorgere gruppi di popolazioni , Chiese, 
ed Fletti a sorreggerne i bisogni , vigneti e giardini deliziosi ; e la rendita comunale ol- 
trepassare i seiiiintnmila ducali , comerliè oggidì per lo smembramento di alcuni feudi as- 
segnati alla Mensa Vm*ovile e a' creditori soggiogatali siasi attenuala a poco men di ses- , 
sanlamila. Se l'avidità di alcuni non avesse frustrato le sante intenzioni del Legislatore, 
che imponeva a non più di venti salme la concessione e svincolarsi d' ogn' inceppamen- 
to l' operosità degli agricoltori, tutto quell' esteso territorio, c ogni angolo di esso dareb- i 

Ite di se un vaghissimo aspetto a' transitanti, e sarebbe più pronunziato il passo verso la j 

civiltà vera, figlia de' prodotti, onde vien rimeritala l’ industria dell' uomo. 

(12) Acceso desiderio sino abantiro ha sempre nutrito Calatagirone di esser sede di 
Vescovi per dismembratone dell' ampia Diocesi di Siracusa. !td 1603 ne facea dimanda 
per mezzo del Viceré Duca della Feria, proponendo a dote vescovile l’ Abbadia di S.* Ma- 
ria di Terrana, e tremila snidi annuali del suo patrimonio. Tennesi lunga discussione nel- 
la Corte dì Spagna, e si giunse per fino a tirar le prime linee per la divisione della Dio- 
cesi. (Torloreto Erecion de Iglexia Caltedral pretendala de la Ciudad de Calatagiron 
de la diocesi* de Saragnza e» Regno de Sicilia — Pirro loe. cìt. — Morretta /oc. di. — 
Aprile /oc. ci/.). K quantunque per torre un potente ostacolo avesse la città rinunziato 
alle rendite della Badia, e proposto il sopperirvi del suo; tuttavolla, non potuto allora, 
per le grosse offerte alla Corona, sostenere il forte dispendio, dimise il pensiero. Furon 
riattivate dopo un secolo e mezzo, di seguito alla visita del De Ciocchi», le istanze al par- 
lamento del 1118: ma levatasi a pretensione la città di Lenlini, fu reputato miglior con- 
siglio il desistere, finche nel 1802 Ferdinando, sottoscrivendo il volo del parlamento te- 
nuto in quell’ anno, implorava dalla Santa Sede F erezione de' tre Vescovadi, di Calalagi- 
rone. di Virosia, e di Piazza. Le Decretali per la erezione del primo , dopo tre lustri di 
gagliarde opposizioni da parte de’ Siracusani , furono spedite da Pio VII a' dodici di Settem- 
bre del 1816, e fu dato il possesso alla Cattedrale nel dì 11 di (ìcnnaro del 1818. Do- 
veva apporsi nel nuovo Duomo la seguente iscrizione, die dettava Giuseppe Bosso Grimal- 
di, uno de' più caldi promotori dell' opera : 
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I). 0. M. 

SS. DOMINO PIO PP. VII 
PIISSIMO FERDINANDO l SIC1LIARUM REGI 
SIT LA US HONOR ET GLORIA. 

NOVUS CALATAJERONIS EPISCOPATO* 

TR1BUS PENE S0ECULI5 EXPETITIS 
TERQUE NEQUICQUAM FLAG1TÀTUS 
POST TRIA INTEGRA CONTRADICTIONUM LUSTRA NUPER ELAPSA 
VALIDISSIMO SUFFULTCS PRESIDIO 
EXCELLENTISSIMI DOMINI D. FRANCISCI STATELLA ETC. 
VALID1SSIMISQUE 0FFIG11S SOLERTI A 
PREC1BUS SEDUL1TATEQUE 
ILLUSTRJS. S. II. R. EQUITIS JACOBI APRILE ETC. 

MAXIMA IRBIS PRDDICTDQUE NOVE TOTIUSQUE DKECESIS LUTI TI A 
XAXIMISQUE SPIIUTUALIBUS EARL'MDEM TEMPOFIALIBUSQI’E UTILITATIBUS 
DECRETALES POST LITERAS ROMJJ EXPEDITAS 
ANNO INCARNAT10NIS DOMINICI) IB16 PRJDIE IDUS SEPTEMBRIS 
REGIAQUE MUNITA EXECUT0R1A DIE 8 APRJL1S 1817 
MAXIMA DEI OPE RESURG1T 
CITOQUE AB IGNOTO ERUTUS LATEBRIS 
REGIO TANDEM Il'SSU ERIGITUR INSTITITTUR ATQUE PERFICITUR 
DIE XVII JANUARO 1818. 

UT TOTA UINC CIVITAS GRATISSIMA) TITOLO DECORATA 
DEBITA REGIO BENEFACTORI GRATITUDINEM POSSIT OSTENDEHE 
L'TQL'E TAM INSIGNI» BENEFICI! MEMORIAM 
CUNCTIS ILLESAM POSTERIS TRANSMI TTERE VALEAT 
ILLUSTRLSSIMUS MUNICIPALIS SENATUS 
1AC0BUS APRILE ET BENSO S. U. R. EQUES PATRITIUS 
lOSEPn M. RIZZAR! ET CAM POLO MAIIIANUS PERROTTA U. I. D. 
SEBASTLANUS CARUSO XAVERIUS BARLETTA ET MONTEMAGNO U. I. D. 
PAOLINUS CRESCIM.AN.NO ET PERREMUTO SENATORI» 

R. E. D. 

lACOBl'S GRAVINA IOSEPHUS M.* ROSSO GRIMALDI GASPAR LA ROSA. 

P. Q. C. 

H. P. M. 
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A questa aggiungiamo un' altra iscrizione in marino dettata dallo egregio Abate France- 
sco Nnscè , già prima apposta nel medesimo tempio in perpetua reminiscenza dell’ onore , 
eh’ e rasi degnalo concedere alla città il medesimo Ile Ferdinando visitandola nel 1806 : 

ME». SEMPITERNA 

PRJD. UAL. KAJAS AN. MDCCCYJ 

FERDINAND!'» 111 

PRIMO IN BANG URBEM INGRESSI! 

AD TEMPLCM ADEUNTEM 

IIYERONIMUS APR1LIS AC BEXC1US PItAPOSlTIS PAROCHLS 
CUM BINO COLLEGIO ET CATERO SACERDOTIO EXCEP1T 
Tl'M SO LE UN K AGEND1S D. 0. M. 

GRATI1S PBJE1VIT CARMEN 

RITE DEH INC P1LESENTIA NUMIN1S FORTUNANTIS OMNIA 
PROVOI.UTAM MAJESTATEM REGIS ALX1T PERPETUORUM 
ERBE TOTA IIINC INDE LUMINISI ORDO CONFLl'ENTIUM 
F1NIT0RUM CmUUQUE ARDOR TRIUXPIII 
SPECIEM DEDIT. 


Il primo Vescovo Gaetano .Varia Trigona, nato in Piazza da patrizia famiglia, fu 
consacrato ai 7 di Gennaro del 1819. Fornito delle più rare e più cospicue virtù dopo 
di aver fondata, avviata dirittamente, c rassodata per quasi Ire lustri la novella Chiesa , 
provvedendola in sin dal suo nascere d’un seminario, cui donò della sua biblioteca, re- 
staurando ed abbellendo a piene sue spese il nuovo Duomo, cui lasciò pingue legato, e 
confortando a larga mano ogni maniera d'indigenti, fu promosso nel 1833 all' Arcivesco- 
vato di Palermo, e decorato l'anno appresso delle insegne cardinalizie, che riccvca dalle 
mani stesse di Ferdinando II. Morì di anni 72 a' 7 di luglio del 1837 vittima dell'ope- 
rosa carità verso gl' infelici, chea migliaia sterminava il colera. 

A lui successe Benedetto Denti, patrizio palermitano, giù Priore Cassinese nella Ba- 
dia di S. Martino, il primo degli eletti da Ferdinando II, consacrato a’ 16 di Giugno del 
1833. Per l'amor suo alle lettere accrebbe e migliorò gli studi chericali, per la dolcezza 
de' suoi costumi fu accessibile a tutti, per la sua carità fu il padre de' poveri si clic pove- 
rissimo cessò di vivere a’ 3 di Agosto del 1833 dopo venti anni di governo. 


Digitized by Google 




— 81 — 


11 terzo Vescovo Giuseppe Maria Maniscalco d' Alessandria di Sicilia, ex-Generalc dei 
Minori Osservanti, venne al reggimento di questa Chiesa a' 4 di Giugno del 1854 e morì 
a l 0 di aprile dell’anno vegnente. In tal breve periodo non potè far risplendere tutte le 
virtù, onde avea lusciato luminosi monumenti nella Chiesa di Avellino, dalla quale era 
stato traslato ; pur tuttavia la sua operosità, il suo zelo, la sua saviezza governativa si ma- 
nifestarono abbastanza da farne deplorare la subitanea perdita. 

Attualmente la Chiesa è ancor vedovo. 

(13) Allontanati i Gesuiti dal regno nel 1168 c incorporali i lor beni all'erario regio, 
il Senato di Calalagironc , che fin dallo loro fondazione aveva assegnalo annui ducati set- 
tecentottanta esclusivamente per le scuole, le reclamò , cui fecer eco le suppliche di tutti 
i Comuni circostanti . che nc godrono , e le rappresentanze del Vescovo di Siracusa , en- 
tro la cui diocesi allor si tenea la città. Fu spiccato il Itcul Decreto a’ 12 di Luglio del 
1115 , pubblicato a'22 del mese seguente; e furono per esso istituite le cattedre, 1* de- 
gli l’flìzl unita alla direzione degli studi col trattamento di ducali trccentosessanla annui ; 
2* di Fisica con ducali ccntotlanta ; 3* con altrettanta pensione quella di Filosofìa e 
Matematica ; 4* di Teologia dommatica ; 5* di Storia sacra c profana ; 6* di seconda 
Grammatica con centoventi ducali per una; 1* di Grammatica sublime con ducati cenlol- 
lanta ; oltre alle scuole di Catechismo , di prima Grammatica, e de' rudimenti di leggere, 
scrivere, ed ubbaco, ebe si ritrovavano. Aperto il concorso in Palermo, vennero tosto elet- 
ti A ntoiiino Carato per leggere gli Libri e diriggerc gli studi, Giocanni Sii io Fisica, 
Giuseppe Orlandi Geometria, tutti e tre da Palermo; Giocanni An/onio Vinciguerra da 
Taormina Filosofìa, Ignazio Lo Carmine da Galatagirone Teologia ; c speditovi altresì da 
Prefetto di disciplina e costume Gaspare Lo Castro. Gli studi furono inaugurati dal Gara- 
io, volgente il Novembre di quell'anno, con elegantissima orazione latina, che vide la luce 
in Cululagirone per le stampe del Trento ; e a perpetua ricordanza del faustissimo avveni- 
mento fu levata nel Liceo la seguente iscrizione in marmo. 

D. 0. M. 

AD YIRTUTEM ADIPISCEXDAM 
ET YITIA A JUYEHTCTE COERCEXDA 

1NVICT1SSIMUS ET CLEMENTISSIME FERDIXANDUS QUAKTUS 
UTlUtSQUE SICILIE REX 
POSTULANTE SE.YATU 

OMNIUM SC1EXTIARUM GYMNASIUX IN MAC URBE GRATISSIMA 
DtSTITUlT 
UXDE 

AD TAM MAGNJE REGIE MUNIFICENTI^ PERENNE* MEMORIALI 
SBNATDS IPSE IIIC CURAYIT DESCRIBERE 
VIPiCE.NTIO MARIA INTERLUDI PATR1TI0 
JOAN'NE MAI NARDI ANTONIO RIZZAMI FRANCISCO APRILE 
1AC0B0 MAGGIORE ANTONIO MORSO 
SENATORIBUS 

A.WO DOSISI MILLESIMO SEPTICES'TESIMO SEPTLWGESIMO OCLNTO. 
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Guari non andò, clic per rilevar l' azienda gesuitica, la quale secondo quel piano do- 
rea sopperire di annui durali seicento la dote, anziché per immaginata inutilità, furo» sop- 
presse le cattedre di Storia, degli Uffici, e della Teologia morale poco prima aggiuntavi, c 
delle altre stremate le pensioni e ridotto a quella sola rifra che formava l' assegno del Co- 
mune. Ma il Senato, non men solerte che fermo, alti reclami levonne, c in ricambio delle 
Soppresse, tenuto in conto di superflue, pnqmse una cattedra di Rcltoricn, una di Leggi, 
due di Medicina c Chirurgia , ed una di Storia Naturale Agricoltura e Commercio. Alle fon- 
dale istanze della città venne definitivamente (issalo il nuovo piano, che oltre alle scuole 
rudimentali e di Grammatica stabiliva la cattedra di Ueltorica c Lettere umane con la pen- 
sione di ducali seltunladuc , quelle di Logica e Geometria , di Anatomia e Chirurgia , e di 
Medicina con ducati novanta per ciascuna , quella di Fisica c di Matematica superiore con 
ducuti eentollo , e con altrettanti ducali quella di Drillo civile e canonico , c lilialmente 
quella di Teologia con la direzione degli studi con ducuti centoventi di assegnamento. Nel 
180(1 fu aggiunto dui Comune con annuo stipendio di ducuti settantaduc l'ullicio di Dimo- 
stratore degli esperimenti di Fisica, corocchò senza stabile gabinetto , il quale incominciò 
ad aversi una forma nel 1818 per parecchie macchine ed alcuni apparati il' elettrici là per 
largizione del Comune , ed oggidì se ne trota a buon punto fornito per un mio dono di 
altre macchine del valor di seicento ducali falle venir da Parigi. Nel 1812 fu istituita pure 
dal Comune e eoo eguale assegnamento la Cattedra di Rellorica ed Eloquenza staccandola 
da quella delle lettere umane. AVI 1825 fu portata una nuova riforma al Liceo , per la 
quale furono soppresse le cattedre di Teologia , Dritto civile e Canonico , Medicina c Chi- 
rurgia, e separale in singole cattedre la Fisica , la Geometria e Trigonometria, la Filosofia, 
F Aritmetica e l’Algebra, l'Eloquenza, e la Rettorie 'a. Oggi alle scuole di Grammatica ed 
l'inanità , si è aggiunta un' ultra di rudimenti con ducali scllanUuIuc di soldo assegnato ul 
precettore dal Comune; il quale Ita unificato u ducali ccnlolto per ciascuno gli assegna- 
menti ai professori delle Fucollii , e a ducati setlantadue quelli de’ precettori dì grammati- 
ca, clic prima cran di sessanta. 

La Reale Accademia di studi di Calulagirouc ha sempre mai sostenuto il decoro delle 
lettere c delle scienze pe’ valentuomini , che ve V bau professalo. Ne accenniamo alcuni , 
tacendo de’ viventi. Era agli Uffizi, e diriggeva gli studi al cominciar di essa il Garoso ex- 
gesuita , il quale , abolita In cattedra , fu localo in quella di Dritto civile in Pulermo , dove 
nel 1102 pubblicò per le slumpe Icsue applaudite e per più anni adottate Istituzioni sul 
Diritto Romano-Siculo. ( Scinsi. Pro*p. della St. leller. di Sic. — -Narbonc Blbl. Sic.) 

Gì or anni Silio, fratello de' cospicui Michele e Guglielmo, mio predecessore, univa 
alla vastità e profondità dei suoi studi filosofici c matematici la soavità d’ illibati costumi 
e le grazie del hello scrivere in prosa e in verso , e nel Ialino e nell’ italiano idioma in 
guisa , che può dirsi aver egli destato la vaghezza delle scienze fìsiche e conspirato a te- 
nere in fiore la cultura delle lettere amene f durante il mezzo secolo, eli’ ci versò n mo- 
derar la cattedra. (Scinà /. c. — Glom. di Scienze Lettere ed .irli per la Sicilia Voi. 76. — 
Narbonc l. c. ). Anche i Dimostratori Gioacchino Platamone baccelliere conventuale e ;Vic- 
co/ò CaU medico influirono alla diffusione delle fisiche esperienze. 

La cattedra di Teologia fu dapprima sostenuta dal dottissimo Ignazio Locarmi ite, che 
nella sua pregiata dissertazione De neper conirartibu * etc. impressa in Palermo nel 1185, 
lasciò di che ammirare il suo valore nelle teologiche e legali discipline. (Narbonc toc. cif.); 
poscia per la rinunzia del Locar mine eletto parroco di S. Giorgio, da Giacomo Bancari, 
al cui merito fu dispensalo l’ esser Parroco ed Arcidiacono di S. Giacomo. (Narbonc l. c. ). 
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La cattedra di legge ebbe a moderatori i famosi giureconsulti Francesco de Silr estro 
e Cioratmi Pera proposti a giudici della R. (ì. C. in Palermo, ed Antonino Ilor trita an- 
eli’ egli rispetlubil magistrato. Quella di medicina Giacomo Za/fnrtma c Giuseppe Giar- 
rimo, ambulile protomedici della città c riveriti dapertullo. Quella di Anatomia e Chirur- 
gia Sebastiano Mitsumeci di Ari Reale, c Gaetano Fragnpane allievo del celebre Semen- 
tini. Quella della Filosofia il Vinciguerra clic divulgò per le stampe un bel volume Schola 
inquirendae feritati* ( Narbone /oc. rii.) , Giuseppa Fernanda , indi eletto Parroco in 
(tirsi, e dopo di S. (ìiorgio, il Mascari testé accennalo, ed .In/ormio Chiaramonte. Quella 
di (eloquenza Gabriella Messina soavissimo stimolo alla gioventù per le dimostrazioni let- 
terarie. Quella di Itclloricu Francesco Tremagli da Castrogiovanni, e Francesco Antonio 
JUineo maestro conventuale, che pubblicale in |uilrin alcune pregevoli orazioni, passò a leg- 
gere con plauso Filosofia e Teologia in Lodi. 

Intorno alle scuole .Normali, istituito appena il tanto applaudito metodo del De Cosmi, ! 
Calatagiroae fu tra le prime città del regno ad accoglierlo, con fondar due cattedre, la pri- 
ma delle quali fu data a moderare al baccelliere conventuale Giuseppe Albergamo, cui suc- 
cesse T Osservante Hcyinuldo (la Grammichele; l’altra all Osservante Michelangelo da 
Palestina, il quale dettò pei suoi alunni un pregevol volume di Grammatica latina ed ita- 
liana uscito dai torchi di Calatagiroae nel 1192. (Narbone /oc. eli.) 

Di due scuole luncnslriune, clic abbiamo, fondale dal Comune, la prima fu istituita nel 
1820, la seconda nel 1853. 

(14) Sin dallo scorcio «lei secolo XVII esisteva in Calalagirone, per opera de* Gesuiti, j 
un'Accademia letteraria addimamlala de' Calai ini, dove convenivano i più eletti ingegni a 
trastullarsi con le Muse. .Nel 170 1 n'era principe Filippo Mainardi. È memoranda la corona 
d’alloro, onde (ter essa fu rimeritato il valoroso giovanetto Paglia inspiralo al poetare 
improvviso, c si ricordano ancora i canti i poemetti gli epigrammi gli oratori ed allrel- . 

tali produzioni poetiche, eli’ educali in essa davan fuori per le stampe Antonio Forti, Gio- ( 

vanni di Silvestro, Giacomo e Giuseppe Paimeri, Giuseppe d' Urso, Santo Rocca, Lidio Pel- 
legrino, Ignazio Parisi, Benedetto Aprile, ed altri molti. (Ragusa Cent. — Raccolta di Rime ì 
scelte Sicii. eie. ) Rattiepidito però, col volger degli unni, il fervore fu riacceso nel 1151 da 
Francesco Morso barone di Mezzograno, e da Girolamo Bonanno barone di Rosabia, i quali 
di conserva a più altri valentuomini richiamarono in onore le dimesso leggi, rannodarono 
i dispersi accademici, r riattivarono le lor periodiche riunioni, ussai prima che sorgessero 
o fosser restaurate le altre Accademie delle città di seconda classe. Ricomposta cosi la Ca- 
latina, regolati i suoi statuti e le sue sessioni, e protetta da illustri Mecenati, sali tosto 
in rinomanza per la lodevole gara de' soci si, clic non solo i più dotti e cospicui in lettere 
c in dignità eran vagiti di appartenerle, ma le altre Accademie delle grandi città pur l’o- 
noravano del lor sodalizio. Non venne meno per la morte del Morso e del Bonanno; ma 
viemeglio rifiorì per lo zelo e le lucubrazioni di Giuseppe Maggiore Marchese di S.* Rar- 
bara, sotto la cui presidenza Tu aggregata alla famosa Arcadia di Roma e costituita Colonia 
di essa. Il quale avvenimento fu celebrato con isjdendide pompe d'ingegno, date per le. 
stampe in bel volumetto. (Scimi toc. cit. — Narbone loc. cit. — A voi io. Stato pres. della ! 
poe*. in Sicilia ). Si tenne anche in fiore da Vincenzo Aprile barone della Ci mìa successo 
nella presidenza al Yicecustode Maggiore; ina dopo la morte di lui, che lu raccoglie» nella 
sua casa, avvenuta nel 1816, non avendo l'Accademia stahil dimora, andò raminga; pur 
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tutta via non lasciava di congregarsi vagando or in una sala del Liceo, or in un'altra del 
Palazzo di Città, or in qualche Chiesa. Oggidì, rotti i conlini, che la circoscriveano alle sole 
lettere amene, composta a maggior dignità per l' amplitudine delle sue lucubrazioni ad ogni 
argomento dello scibile umano e connessa al Gabinetto di Storia Naturale ed Archeologia 
da me fondato nel Liceo, sorge a piti liete speranze sotto gli auspici dello esimio D.r Angelo 
Panehianco Intendente della Provincia. lussa si pregia di avere a suo inclito Mecenate l'E- 
minentissimo Cardinale della S. R. 0. Monsignor Cimiamo d' Andrea acclamato nella tor- 
nata de' 30 di Novembre 1854, e ricorda con onore l'aver avuto eziandio per suo protettore 
la veneranda memoria del padre ili Lui, Murchese 1). Giovanni d’ Andrea, acclamatovi nel- 
la seduta de’ 26 di Ottobre del 1833. 

(13) II Reclueorio folle Verginelle fu fondato nel 1192 da Agata Iuterlandi, barones- 
sa di Favarella, la quale donò la sua pingue eredità pel mantenimento di quest’opera, c per 
l’ accrescimento del numero delle orfanelle dell' Orfanotrofio. Volle con senno la pia fonda- 
trice, che a preferenza vi fossero rarcolte le infelici figlie della proiezione, come appena 
lor cessava l'alimento comunale. Imitando tanta virtù, più famiglie caritatevoli e più sacer- 
doti, vi manlencann altre fanciulle sventurate. Ebbero stanza, dopo la reale approvazione, nel 
piano superiore del convento abolito della Misericordia, e ne uscivano, bene allevale nel- 
le virtù morali e nel lavoro, con legato da maritaggio lor prodigato dalla pietà della fon- 
datrice, e dalla ricca Fidccommissaria Gravina. Nel 1851 fu quest'opera insieme all' Or- 
fanotrofio c all'Asilo di S. Luigi fusa in unico stabilimento sotto unica più ordinata manie- 
ra di civile e religiosa educazione. 

(16) Nel 1194 molle cospicue persone, zelanti dell’educazione evi istruzione delle fi- 
glio degli artigiani c contadini, spinsero il Senato a chiedere dal Reai Governo l'autorizza- 
zione d'istituire a spese loro un Collegio di .Varia. Ma lo Stabilimento fu aperto nel 1801 
a peso del Comune con la dote degli annui ducati novecento, di' crasi deliberato di assegna- 
re per una Casa ili padri Liguorini, cui il Re non volle condiscendere. Stanno aperte in es- 
so le scuole di leggere, di culza, di refe, di ricamo, e di tessere in piano c a damasco, 

(11) Nel volgere del secolo XVI esisteva collegato alla chiesa di S. Pietro uno spe- 
dalo d'infermi d'ambo i sessi, cui era annesso un asilo di trovatelli. Assegnala nel 1590 
a' padri Benfratclli, die venivano a stabilire lor domicilio in Calatagironc, la metà delle ren- 
dite dell'Opera, pel mantenimento degli uomini, l'altra metà dello spedale delle donne, 
aumentata per lasciti di pie persone, rimase in cura dell'Amministrazione del Monte depro- 
J ietti. Rovinate poscia per vetustà la chiesa c le stanze, che t' accoglieano, fu quello tra- 

! giocato in alcune case circostanti al piano di Paimeri, e rianimato dalla pietà di Emilia Gra- 

vina e Gaetàni. Per la morte di questa nobile matrona cesso pur di vivere lo spedale, le 
cui rendite per tristi vicende andaron trascurate. Però, dopo alquanti anni, risorse più bel- 
lo, e può dirsi rifondato per l'opera virtuosa di tre cospicui personaggi, Carlo Maria Lon- 
gobardi marchese di Scbifuldi, il fralcl di lui canonico Ignazio, e il Dottor Luigi Varia 
Guerriero ; i quali commossi al veder travagliata la misera gente dalla carestia e dalla in- 
fermi là , che svolsero gli anni 1194 e 1195, fatto appello alla pietà de' cittadini, e que- 
stuando per la città, tolsero a pigione una casa, che poscia ingrandita divenne propria, c 
i fornitala di mobiglie, vi raccolsero quante più poterono inferme. La qual nuova fondazione 
fu approvala per Reali Lettere de’ 10 di Agosto 1199, c riconfermata per altre de' 12 Otto- 
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bre del 1800, nelle quali essi furon proclamati fondatori dello spedale. Intanto il Comune 
provide il Nosocomio di dote stabile, che accresciuta oggidì, e dilatato in più stanze e più 
infcrmerie, e miglioralo l'edilizio, anche a danaro pubblico, dà l’agio e la sussistenza a 
quaranta letti. 

(18) l*n« pubblica Uibliotera in CiiluUigirone ebbe origine ne’ primi anni dell'ingresso 
de’ Gesuiti. La città somministrò loro nel 1589 e 1590 ducati quattroccnlottanta per primo 
acquisto di libri, ed altre somme con l’ andar del tempo. Ma cotcsta biblioteca notabilmente 
arricchita ne' due secoli, clic ri ebbero stanza quei padri, alla cspulsion loro fu trasferita 
ad impinguar quella di Catania, malgrado le forti rimostranze del Senato, che per non 
perderla giunse per fino ad offerirne il valore in danaro. 

La fondazione dell' attuale Biblioteca è dovuta a Mrmlò /nterlaruìi prìncipe di Bella- 
prima, il quale nel 1181 donò al pubblico la sua. Il generoso esempio Tu segnilo da altri 
con presenti di opere; cd il Senato, impiegate dapprima alcune, somme per libri, ed altra 
per le scanzie, le assegnò annua dote di durati cenciquanla, che poi fu aumentala a trecen- 
to, oltre all’ assegnamento pel Bibliotecario. ( Diap. de * feb. 11 SS wtfarch. coni.). Og- 
gidì è fiorente per più di quattordici mila volumi di scelte opere acconciate in elegante 
scaffale nella più vasta delle sulc del Liceo. 

(19) La notturna illuminazione, introdotta non molti anni prima dal Viceré Corsini in 
Palermo, e mano mano nelle più cospicue città del regno, ebbe coininciumcnto in Calata- 
girone verso il 1180. I pubblici fanali si sono iti aumentando a tale, clic la città si vede 
attualmente tutta quanta illuminata con più di dugento di essi. 

(80) Comprili* sin da’ principi del secolo XVIII era in Calalagirone molto diletto di 
drammatici e filarmonici trattenimenti, e particolari teatri si vedenn fabbricali nel Palazzo 
Cimia e in quelli di 5.* Barbara e ili Bellaprima oltre agli avventizi, die si levavano a 
maggior comodo pubblico nellu sala ilei Palazzo senatorio, in qualche Chiesa, o ili qiiulche 
vasta officina; purtuttavia il bel Teatro comunale, clic oggidì sorge in questa città, fu edi- 
ficato nel 1823 col dispendio di diciollo mila ducati per la coopcrazione del Conte Giuseppe 
Grifeo di Partanna sottintendente. Le sue prime tele son lavoro del valentissimo sceno- 
grafo Tasca, le posteriori del Biolo. 

(81) Non polendo enumerare tutti gli edilìzi e i pubblici stabilimenti, de' quali si 
abbellì Calatagironc durante il lungo governo di Ferdinando I, mi stringo solamente ad 
accennare 1’ elegante edilizio del Monte di prestano levato nel bel centro della città, della 
quale adorna il più largo piano, e le vie del Corso c del Duomo: le venuste Chiese dei 
monasteri del SS. Salvatore, di S. Stefano, e di S. Gregorio, sormontale quelle di spaziosi 
ben adornali terrazzi, e questa di gaie logge in cima all'alta torre delle campane: il 
maestoso Tempio dell’ antico Duomo, la cui cupolu spiccata in aria, ed il cui ardito cam- 
panile fan corona alla città : il vaghissimo Teatrino a portici , colonne c gradinate cinte 
di balaustre da destare ammirazione a’ transitanti : il robusto e ben acconcio carcere, or 
dichiaralo distrettuale: i ponti suburbani della Rocca, della Croccila, di S. Ippolito, e del 
Mezzo, d* ingegnosa architettura: il bel Casino di conversazione, e cento altri, argomenti 
tulli di floridissima amministrazione, di pronunziata civiltà, di paterno reggimento. 

Tra le molte pie istituzioni di pubblica beneficenza non vuoisi tacere la ricca Fide- 
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commissaria del cavaliere Giacomo Grarina, la prima della provincia di Catania, dopo 
quella di fiiovunnclla di' Quadri* da Rundazzo. Fondala essa, in seguilo al sovrano bene- 
placito del 1° Maggio IH IO, sopra una rendila di annui ducali otto inila in origine, po- 
sciu diim'Mala per assegno alla famiglia dopo I abolizione de' lldccommcssi , è destinata 
a svariali rami di culto divino, a legati di maritaggi, a sovvenzioni per monacandi ed or- 
dinandi , a medici medele e limosino po' poveri, a mantenimento d‘ inferme nell' ospeda- 
le ec. ed è direttamente amministrala dal lior del Clero, cioè, da un ecclesiastico a vita, 
da uno de' quattro parmclii della città, da uno dei canonici della Cattedrale, c da uno 
di quelli della Basilica a turno, sotto la vigilanza del Consiglio degli Ospizi. 

(82) Giuseppe d' Andrea, prima canonico in S. Giuliano, fu Bali della sacra Reli- 
gione gerosolimitana , cui aveano dato il nome più altri della sua famiglia, e della quale 
egli ottimamente meritò nell' esercizio di quanto onorevoli altrettanto dilicali u Ilici di Com- 
messario de’ poveri infermi , di Ricevitore dell’ erario nel Priorato di Messina, e in Paler- 
mo, e di Commissario di novizi. Il suo elogio fu scritto da Iacopo Gravina, impresso nel 
fili io Calatagirune pel Trento, e ristampalo nel Fase. 6 delle Ore Solitarie Op. period. 
di .Napoli. Non Ita guari ne dettava un altro Cristofaro Coppola nel libro pubblicalo in Na- 
ftoli nel 1836 De rebus getti» Petri de Andrea aliorumque rirorum ex ejus stirpe. 

(83) Girolamo Bonanno Chiaramonle , barone di Rosuhia , era u un cavaliere al- 
ti trettanto umile e gentile, quanto dotto e di singoiar discernimento dotato come in- 
dicono il can. Schiavo nelle sue memorie |ter servire alla Storia Letteraria di Sicilia « Allo 
<t studio della diplomatica e della storia , soggiunge l' alt. Se ina nel suo Prospetto della 
u Storia letteraria, univa quello delle belle lettere e della lingua greca, della giurisprn- 
u denzn e della teologia ». Amantissimo della patria, eli’ ci governò in tutti i più emi- 
nenti ullici, nulla omise di tutto ciò, die polca tornarle ad utile o a gloria singolare. Pro- 
mosse gli studi, rianimando l' Accademia Calatina , e rassodandola con la sua operosità 
e con Itene acconci regolamenti. Raccolse ed illustrò con dotti* annotazioni tutti i diplomi 
di Calatagirone dal I IG3 lino ai suoi giorni, e, ripubblicò per le slauipe del Trento nel 
1147 quelli di Alfonso di Filippo e. di Carlo Borbone intorno alla immunità delle dogane 
un sccol prima sostenuta da Pietro Paolo Mortella. Avea condotto al termine una storia 
sacra c profana di Sicilia, e incominciato una Storia ed un Compendio delle leggi civili 
siciliane; i quali lavori cotanto applauditi dallo Schiavo, che se l'ebbe alle inani, c dallo 
Sciiia, rimasero manoscritti, e andarono sventuratamente perduti, siccome andò perduta 
altresì una collezione di cose archeologiche ereditata dal dotto suo padre, Silvio, e delle 
quali prendea particolar vaghezza. Intorno alla immugine di un Priapo, che vi si rac- 
chiudca, scrisse una lettera allo Schiavo, che fu stampata nelle accennate Memorie. Scrisse 
pure la storia della sua famiglia, solo manoscritto, clic rimane tuttora, conservato dal suo 
discendente Silvio, principe di Liuguaglossa. Morì ui 30 di Maggio del 1159 compianto 
da ogni ordine di cittadini. Scrivon di lui lo Schiavo toc. rii., lo Scinà loc. cit., l’Aulico 
Lexic. Sic., l' Ortolani Dii. geogr ., Narbone Ilibl. Sic. 

Silcio, primo fìgliuol di lui , fu aneli' egli un ottimo cavaliere per saviezza per ret- 
titudine e per carità cittadina. Nell’estrema carestia del 1763, clic afflisse grandemente 
la Sicilia, fu commesso a lui l’occorrcre alla penuria de’ grani per tutta la Valle di Noto; 
al che provvide con tal senno ed energia e per F annona e per le sementi, che il viceré 
Fogliani salisfatlissimo ebbe sempre a far tesoro de' suoi consigli, e Ferdinando manife- 
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statogliene con alti segni il suo sovrano gradimento, se ne giovava in più gravi bisogne 
del regno. (Di Diasi. Star, crono!. c/e’ Viceré). Fu assai telante del bene della patria , 
e cessò di vivere nel 1190 col dolcissimo nome di padre de’ poveri. Scrisse l’elogio di 
lui Giovunui Silio. 

Gaetano , fralol di lui, era fornito di tutte le doti, onde un uomo può ben meritare 
del Principe e della nazione. Le sue virili l' innalzarono a’ più luminosi gradi della magi- 
stratura e dello Stalo. Posto il suo domicilio in Palermo vi fu eletto Giudice della Corte 
pretoriana ed Assessore dell’ Arcivescovo; indi Giudice del Tribunale del Concistoro, e tre 
volte della K. lì. C. Civile, Assessore della Deputazione del regno. Consigliere della Supre- 
ma di Sanila, Uditore generale de' Reali Eserciti, Ministro Segretario di Stato delle Finanze. 
Morì a 2(> di Dicembre del 1820. (Di Diasi S/or. di Sicil . — Palincri Star, di Sicil. ) 

(84) Raffaello Benenali, presi i primi studi presso i Gesuiti, indossi» l’abito de’ Chie- 
rici Regolari minori, fra'quuli talmente si distinse per soavità di costumi c robustezza 
d’ingegno, che, non ancora compito il «plinto lustro d’età, fu dato a legger filosofia e 
guidare i novizi della religione. Toccato appena il sesto lustri», fu eletto Provinciale del- 
la Congregazione in Sicilia, e cotale ufficio sì egregiamente sostenne, che vi fu conferma- 
to fino a clic, divulgali i suoi meriti, fu elevato a Generale di tutto l'Ordine ; nel quale emi- 
nente grado fu riconfermalo dalla Religione, e trattenutovi per quasi tre lustri. Ebbe le- 
gazioni apostoliche da Pio VI, cui era grandemente accetto, presso la Corte ili Spagna, 
c divenne con ciò carissimo a Carlo III, al Principe delle Asturie, e quindi al nostro Fer- 
dinando, i quali lo feccr segno ad alti onori. Ma egli, preferendo al suo il decoro del- 
la Religione, interpose i lor regali uffici per la canonizzazione, che felicemente ottenne, 
del bealo fondatore del suo Ordine Francesco Caracciolo. Mori in Catania a’ 3 di Gennaro 
del 1804. Le sue laudi furono intessute dal canonico San Filippo di Adernò, e dall'Acca- 
demia Calalina, che uvea pur celebrato la promozione ili lui al Generalato. 

(83) Domenico G ionizzo sin dulia più verde età prese vaghezza degli studi legali 
I ed economici, e dopo esercitata la magistratura in patria, si tramutò, ancor giovane , in 

Palermo, dove ebbe conferito f ufficio «li Proctiralor fiscale presso il tribunale «Iella S. R. 
t C. Con tal grado fu spedito dal Reni Governo in molte città del regno con facoltà di de- 
cidere le cause privilegiate. Per la quale cosa salì in fama d’ integerrimo magistrato, e 
si rese benemerito del Virerò, c del Sovrano, che il donò del grado di giudice aggiunto 
io lutti i tribunali. \el 1170 pubblicò per le stampe del Benlivegna in Palermo l’Albero 
genealogico ile' Re di Sicilia con note biografiche, pel quale lavoro ottenne da Ferdinando 
\ il titolo di Marchese. Successivamente diè a luce un Prospetto di Saggi sulla pubblica e pri- 

| vaia felicità della Sicilia, un Saggio su’ contrabbandi, e un altro sulle strade carrozzabili , 

! diesi trovano inseriti negli Opuscoli siciliani, 1.“ e 2." raccolta. Avea preso poi a com- 

pilare in un’ Opera di vasta mole tutte le. leggi, i capitoli, le prammatiche etc., col titolo 
di Code x Si culli*, che doveansi contenere in dieci volumi: ma soprurrivato dalla morte non 
n'ebbe pubblicato clic il primo solamente. (iSarbonc Bihl. Sic . — Scinà Pro*p. della 
j S/or. Le//.) 

(86) Perfetto specchio delle avite virtù, Michele Perrmulo cavaliere gerosolimitano , 
I le rese più splendide col fulgor delle sue. In Palermo, unica palestra a que' di della dot- 
trina forense, dove era conto il cognome pel valor legale e per le magistrature di Paolo 
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Francesco e di Michele seniore, ci trasse ancor giovane ad esercitar l'avvoclicrìa. Non 
appena furon palesi le qualità del suo spirito pronto al concepire e facile al comunicarsi, 
e quelle del suo cuore docile alla verità, nobile per vincere le passioni, tenero al sollievo 
degl'indigenti, c fermo per resistere alla prepotenza, clic passando per lutti i gradi della 
magistratura divenne carissimo a Ferdinando. Il quale, dopo avergli affidalo il patrocinio 
del Osco, il volle a se dappresso in Napoli degente della Suprema Giunta di Sicilia, indi 
il fece Ministro in quella de’ presidenti e consultore, e Presidente del Concistoro e della 
R. G. C. .Netempi più di Ilici li fu invocata l’opera solertissima del Prrremulo, massime nelle 
carestie del 1763 c 1793 , e la Regina Maria Carolina in lui metteva tutta la Cducia 
nella distribuzione delle sue limosino. L’arcivescovo Sanseverino se l'ebbe a suo parti- 
colar consigliere ed assessore: i primi magnali a lor patrono: tutto il regno si giovava dei 
lumi di lui, e ne riverirà per lunghi anni il nome, come d' un saldo e illuminato propu- 
gnacolo dell' umanità della Religione e del Trono. Morì di anni 77 nel 1806., le sue virtù 
furon celebrale in eloquente elogio del con. Vincenzo Fontana. ( Di Riusi Cron. de Vìe. 
e Slor. di Sicil. — Villabianca Sieit. Job.) 

(87) Filippo .Varia llernatulez e d" Andrea fu il più specchialo modello de’cenobiti 
benedettini, Il più operoso Prelato de' monasteri, che governò, il più incbìnevol uomo alla 
beneficenza. La Città di Culania c il monastero di S. Niccolò l’Arena, clic fuor d* ogni 
esempio fu chiamato a moderare per tre seenni periodi, furono il principale teatro delle 
sue virtù , e tuttora e per lungo avvenire le proclameranno : quella per le ingenti elar- 
gizioni di luì, massime negli anni di desolante penuria, si clic il Senato , e il Reul Go- 
verno nel rimeritarono con ulte manifestazioni di onore; questo por tutto il bello e il ma- 
gnifico, clic il rende singolare fra’ ccnold di Europa. Le rendile equilibrate migliorale e 
aggrandite, il vasto e sontuoso tempio, il sorprendente organo, le tele del Cavallucci, del 
Tofanelll, del La Piccola, del Rossi, e dei più famosi artisti di que’ di, le ricchissime sa- 
cre ttipcllcllili, il giardino pensile, c la più parte del monastero portano 1* impronta del- 
l’ llcrnundcz. Passò di questa vita ai 28 dicembre del 1802. Il suo elogio fu dettalo dal 
Prof. Giovanni Sardo c stampalo in Palermo nel 1803. (Cordar» Slor. cir. di Catania 
— Bertucci Guida pel fon. do' Ut-ned. ) 

1 (88) Luigi Gulladauro principe di Beburdone nato net 1753 prese gli studi nel 
dementino di Roma. I)i ritorno si fermò in Catania, dove i suoi genitori si erano tramu- 
tati, ed in quella città sostenne con lode per ben tre volte l - Ufficio di Capitano giustiziere 
in tempi assai diffìcili, rimise in onore 1* amministrazione delle regie dogane, alla cui so- 
praiutendenza fu destinalo, c disimpegno con zelo vari altri nobili u Ilici affidatigli. Nel 
1797 fu spedito Ambasciatore di Catania al Re, dal quale fu decorato della chiave di 
Gentiluomo di camera. Venuto Ferdinando in Catania si degnò alloggiare nel palazzo 
di lui, ed onorarlo con levarne una figlia dal sacro fonte battesimale. Nella organizzazione 
delle nuove provincie fu destinato Intendente in Siracusa, carica che sostenne con fermezza 
c devozione al Trono, a traverso le vertigini dei tempi. Nel 1823 fu trasferito con la mede- 
! sima carica in Messina; e poiché fu istallata nel 1824 la Consulta generale del regno, vi fu 
preposto a Vice-Presidente dal Re, che in testimonio della sua perenne fedeltà lo decorò 
del R. Ordine di 5. Gennaro. Morì ili Culania nel 1829. (Cordar» Slor. Cir. di Cai.) 

(89) Paolo Francesco Perremulo era d’ assai vivace ingegno. Professati appena I 
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voli benedettini in S. Niccolò l'Arena fu prescelto a legger filosofia a' giovani di quel mo- 
nastero. Di là a non molto gli fu data a moderare la cattedra di Teologia dommatica c 
morale nella R. Università di Catania. Abate del monastero della Maddalena di Messina vi 
recò molto bene, finché fu chiunuilo all'Arcivescovudo di quella Chiesa, che governò con 
apostolico zelo nel brevissimo periodo di dieci mesi, sorpreso dalla morte agli undici di 
Marzo del 110!. Scrissero l'elogio di lui Domenico Renedetto Balsamo, che poscia fu Ar- 
civescovo di Monreale; e Cesare d' Amico, clic pubblicollo per le stampe di Palermo 
nel 1192. 

(90) Girolamo Aprilo e /lonzo de' baroni della Cimia, sin da' primi anni condusse 
un candore di vita, pel quale, finché visse, si conciliava l'universale benevolenza. Nel 
1188 fu eletto canonico della collegiata di $. Giuliano c nel 1193 parroco del Duomo di 
quei di. Nel 1804 fu chiamato a Prevosto e parroco della chiesa, che nel corso del suo 
reggimento fu levata a Cattedrale. Nel 18 Iti fu creato da Pio VII Vicario apostolico del- 
la nuova diocesi di Calalagirone, e nel 1819 primo Vescovo di quella di Piazza, che go- 
vernò, per anni dicianove, con molta prudenza e moderazione. Un sua salute però fu lun- 
gamente travagliala dalla gotta, che paralizzandolo fini di ucciderlo nel 1831 di unni 16. 
Fu assai benefico ai poveri, adornò la Cattedrale, fabbricò tutto l'interno dell’ Episcopio , 
c migliorò la condizione de’ fondi addetti all' azienda. 

(91) Si allude al rcal Rescritto de' 2 Marzo 1829 , pel quale fu istituita una cassa 
di ammortizzazione per equilibrare la scommessa amministrazione comunale. 

(92) Comechè il /fri re he ac Giovanni d' Andrea, nome di veneranda memoria euro- 
pea, non abbia sortito i natali in Calatagironc, non di meno noi lo riputiamo nostro pei 
molti titoli, che cc I' han rannodalo. Appartenente ad una delle più cospicue famiglie ca- 

I lalagironesi, i rispettabili membri della quale decorarono per più di due secoli la patria 

\ nell' esercizio de’ più nobili uffici, da Mazziotla, che nel 1522 si ebbe il più eminente in 

giurisdizione, quello di Capitano giustiziere, lino al Ball Giuseppe morto nel 1110, amò 
egli sempre mai Calalagirone qual sua patria, non meno di quanto l’ amano oggidì gli esi- 
1 mi figli di lui Marchette Francesco Saierio. onore della giurisprudenza nupoliluna, c Con- 

| sultore di Stato di S. M., e l' Eminentissimo Girolamo Cardinale della S. R. C. , i cui 

} nomi rispettabili insieme a quello dell' eccelso lor genitore son registrati nell' Album delle 

| nostre nobili famiglie. Aveva a patronato la dinastia d' Andrea l'altare dello Spirilo Santo 

oggi di S. Michele Arcangelo nella chiesa de' padri conventuali di S. Francesco, levalo 
j sulla gentilizia sepoltura, e dotato d'un legato perpetuo di messe ; ma il Marchese Giovan- 
ni per legarsi con più forti vincoli di afTetto alla putria de' suoi illustri antenuti, ne chiese 
nn altro nella Cattedrale, e dal Capitolo ottenne in patronato la cappella delta conciltadina 
Santa Lucia, cui, assegnato annuo legalo di cere, appose il suo stemma in marmo con la 
epigrafe : 

D. 0. M. 

ET C1.NERIBIS 
MARCH10NUM DE ANDREA. 

*4 
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Fu sempre tenerissimo del bene e dell'onore di questa città, e, come appena se gli 
offeriva il destro di poterle giovare, spiegava per essa tutto il valore dell'alta e ben me- 
ritala sua posinone presso il Re. Ricordiamo tuttora con piena riconoscenza il molto, che 
operò nel 1839 nel fard confermare la contrastata franchigia del macino, di che abinizio 
gotica questa popolazione, comcchè per nuova organizzazione del sistema l’abbia poscia 
perduta. L’Accademia Galalina si tenne a pregio l’averlo acclamato nel 1833 suo esimio 
Mecenate, siccome oggidì non sol l'Accademia, ma l’insigne Basilica altresì e il venera- 
bile convento del Carniine van lieti dell’avere a lor Protettore l'encomiato figliuol di lui lo 
Eminentissimo Cardinal d‘ Andrea. 

(93) L’ origine della R. Villa PrincipetM Pia si collega allo Stabilimento delle po- 
tere donzelle di S. Luigi , ed ambedue queste Opere segnano un' epoca gloriosa negli 
annali della pietà cristiana di Calatagirone. 

Per la caristia de' grani raccolti nel 1846 chiudevasi desolante pel minuto popolo 
l' inverno, il quale per accrescere 1' acerbità dell’ indigenza incalzava più precoce col sus- 
sieguo delle più rotte intemperie. Lo straziante spettacolo de’ frequenti tapini per le vie 
della città, per la più parte garzoncelli artigiani e contadini privi di lavoro, spinse l'esi- 
mio Amilcare Corrado Sottintendente del Distretto, ed oggi meritevolissimo Intendente 
della Prima Calabria Ulteriore, ad apporvi salulevol rimedio. Fatto appello alla pietà cit- 
tadina, ne trasse egli sì larga limosina, che, oltre a' sussidi a domicilio, potè riunire più 
di cinquecento individui nella Casa di 8. Luigi. Questo asilo temporaneo, che doveva aprirsi 
il dì genetliaco di S. M. il Re, fu inaugurato in quello di S. A. R. il Duca di Calabria, 
c per quattro mesi diè pane letto fuoco e vesti a quanti d' ogni sesso d’ ogni età ne ab- 
bisognavano. Allo schiudersi della primavera quelle braccia alquanto rinvigorite, ma tut- 
tora mancanti di lavoro, fiiron impiegale ad aprire c spianare un viale nell' arida e ripida 
collina, che sta rimpello alla città e all' asilo, o passando da un viale ad un’ altro , dai 
viali alle piazzette, alle piantagioni di alberi ed arbusti, al levar su de' sedili, surse, come 
per incanto, un pubblico passeggio, del quale presa vaghezza i cittadini, dieder opera ad 
abbellire in tutti i modi con largite somme comunali quella sterile monlagnuolu d’igno- 
bile ingresso alla città, sì che tramutata in amenissimo giardino inglese, aliar che venne 
annunziala la nascita della R. Principessa Pia, vollcr consacrarlo al .Nome di Lei; il che 
venne consentilo dal R. Governo con ministeriale de’ 26 Ottobre 1849. 

Ma ad un'Opera più consentanea alla vera civiltà, produttiva d’ un’ utile morale, diè 
origine, anche inopinata, la beneficenza pubblica di quell'unno. Fra’ poveri, che brulica- 
vano nella casa di S. Luigi, vólto lo sguardo ad alcune donzelle poverissime, orfane, dere- 
litte, interessanti per la loro tenera età, e belle di speranze, furono esse segregate dal 
lezzo, che parca contaminarle, al numero di quarantotto , e vestite ed avviate alla disci- 
plina, al pudore, alla virtù, cominciarono ad acquistare il senso della dignità umana, e di- 
vennero in breve tal modello di vita comune c di lavoro, che il virtuoso Prelato Monsi- 
gnor Denti, lor benefattore, venuto a visitarle, c preso di ammirazione, dettò all’improv- 
viso il seguente distico, che i Deputati voller segnato in capo alla porta d’ ingresso. 

ARTES niC REGNANT: MISER1S ALIMENTA PUELLIS 
MUTITI S CALLEM PREBET ET IPSA DOMIS. 
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InForniato di sì rapidi» progresso il Consiglio provinciale degli Ospiti, volle che que- 
sto improvvisato Stabilimento, ili nuli' altro allora alimentato clic della sola privata bene- 
ficenza, fosse stati» tolto a modello dairOrfunatrolìo e dal Reclusorio delle proietto, ca- 
duti in abbietto stalo, c il Civico Consiglio del IRIS gli assegnò annui ducati setteccucin- 
quanlasci di dote per non permetterne lo scioglimento. Nel 1851 ebbe luogo la fusione 
delle accettate tre Opere in unico stabilimento di beneficenza, pel quale si è sul punto di 
erigere un ampio edificio ben acconcio all' uopo, per la cui prima spesa ha il Re approvata 
la somma di ottomila ducati sull'erario comunale. Di quest’ Opera pia han parlato i fogli 
periodici — La Scienza e la Fede — il Montanaro — il Giornale di Catania. 

(94) Alla fondazione de’ più memorandi Stabilimenti, clic spingono il progresso della 
civiltà morale e intellettuale, ba sempre Calatagirone consacralo i più bei giorni civili del- 
l'anno, quelli di Ferdinando 11 augusto proteggilo»: d’ ogni maniera di pubblico bene. Il 
30 di Maggio del 1843 si apriva solennemente con analogo discorso inaugurale e con Ava- 
riati poetici componimenti il Gabinetto di Storia naturale ed Archeologia , eh' io donava , 
insieme ad lina scelta di libri corrispondenti , al Reai Liceo. Tutte le collezioni mineralo- 
giche , oritlognostiche , zoologiche , paleontologiche, c litologiche furono pubblicate una al 
discorso pc’tipi del Mutuinoci Dapale in Catania nel 1841. L'eccelso Ferdinando si com- 
piacque gradirne l'omaggio per R. Rescritto de’ 13 Gennaro 1844. Il Comune assegnò an- 
nui ducali trcnlasei al Gabinetto, il quale adesso trovasi notabilmente arricchito per le cor- 
rispondente del Direttore co’ dotti nazionali e stranieri. L'Intendente Panebianco, pronto a 
promuovere ogni buona open nella sua provincia, ha voluto aneli' egli donarlo di prege- 
voli monete. Fan parola ili questa fondazione la Farfalla e lo Scilla c Cariddi , giornali 
di Messina, il Gioenio di Catania, l' Fugane» di Venezia, il Uotuiiico de’ Georgofili di Fi- 
renze, gli Atti dell’Accademia di Palermo, Narbonc llibl. sic., e più altri — Oggidì ò ag- 
gregato all' Accademia Calalina di Scienze Lettere ed Arti. 

(93) A’ 30 di Maggio del 1834 g' inaugurava in Calatagirone con acconcio discorso la 
fondazione deH’Kducandato delle civili donzelle, proposto dal dceurionat» nel 1847 c beni- 
gnamente consentito dal Re con R. Rescritto del 14 Dicembre 1850. Ila una rendita di 
seUecencinquanta ducati annui sul patrimonio del Comune, die lo ha pur provveduto di 
tutti i mobili ed oggetti da studio. I saggi d'insegnamento dati finora al pubblico fan l'a- 
nimo di ehicckesia lieto di belle speranze. Il Discorso inaugurale con le notizie inerenti fu 
dato alle stampe del Pastore in Catania; e fan menzione dell’ Istituto F Armonia di Palermo 
e II Giornale officiale di Cntunia. 

(96) Sulla proposta del Decurionato spinta dal Duca del Pino Sottintendente del Di- 
girello ed avvalorata dall’ Intendente Panebianco è stata autorizzata con ministeriale del 2 
Settembre 1856 l'apertura d' una scuola scrutina per la morale e civile educazione de figli 
dei contadini e degli artigiani. 

(97) Tulle le istituzioni, che Calatagirone alimenta per porgere aiuto a chi ne abbi- 
sogna nelle miserie d* ogni maniera, e nelle quali anche i bisognosi de’ circostanti comuni 

] vengono a trovar conforto alle loro sventure, bari risentilo la benefica influenza del paterno 

i reggimento di Ferdinando II. Ino sguardo clic sì lanci sullo stato attuale dell' Ospizio dei 

trovatelli, dello spedale d'uomini, cui si è aggiunta altra infermeria, di quel delle donne 
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notabilmente migliorato ed accresciuto di letti, di sala di convalescenti, o di sala per le 
povere partorienti, del Ricovero delle projctte e delle orfanelle, i cui lavori in cotone e 
in seta hanno introdotto un nuovo ramo di progresso all' Industria indigena, dei Monti di 
prestanza ed agrario commercianti larghi rapitali, dell'albergo degl' Invalidi aumentalo di 
fondi , quindi di numero ed esteso anche alle donne, delle scuole gratuite po' ragazzi e 
per le ragazze del impalo, e di quante altre opere abhiam fatto cenno; questo sguardo solo 
busta a far concepire il grado, onde si avanza questa città, non meno che le più cospicue 
del regno, verso l'apogeo dello incivilimento. E l’eleverà di vantaggio tra non guari la 
sospirata presenza, cui è stato pronto di approvazione l’Animo del Monarca, delle elette 
Figlie di S. Vincenzo de’ Paoli, per la fondazione del quale Istituto tra noi Ita il Comune 
provveduto a tutto l'occorrente, ed assegnato annua rendita pel mantenimento delle Figlie, 
e per la somministrazione de' medicamenti a' poveri. 

(US) Vuoisi qui rimeritare d'ingenua gratitudine, a nome de’ Professori e degli Alunni 
del R. Liceo e del Seminario, l'esimio Intendente I>r. Angelo Panebiunco , il quale ha 
voluto rendere con la sua presenza più accettevole T omaggio da essi tributalo al Muni- 
ficentissimo Ferdinando II, e far più chiaro, quel eli’ è ormai ben risaputo, come egli pro- 
tegga con zelo ed ulucrità le lettere e le scienze nella sua fiorente provincia. 
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A 

FERDINANDO flKOM 

CALTK.IKOAE 


ODE 

Sovra l’ali de’ carmi, 

A’ tuoi grand’ Avi, c al nonio tuo devoti, 
Oso, o buon He, levarmi 
Fra canti c preci, fra memorie e voli. 
Ah! sì, la fiamma, ond'ardo, 
Mclodì'ando move dal tuo guardo. 


Coni’ alma indiasi al suono 
Di corda eie Ila, e quasi al ciel sen vola ; 
Così a piè del Trono 
Spinge il mio cor la tua regai Parola. 
Non sai qual gioja immensa 
La tua Parola a un fido cor dispensa. 

Chi sente grato allctto 
A* sommi tuoi favor muto non resta: 
l’n’ara t’ erge in petto 
Solennemente: e con tripudio e festa, 
Quell’ara innamorata 
Io su letto di Cigli ho a Te sacrala. 
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L'onor di che son bella 

È tuo, Monarca, i gaudi mici soli tuoi: 

Di questo crin le anclln 
Tu ricomponi, c me bear tu vuoi. 

Colale Idea sovrana 

Oli quanto il moto durerà lontana! 

Altro immorlal Fervavdo, 

Che l’orror vinse d’una nebbia prava, 

Con tilol venerando, 

Quattro secoli or son, me salutava. 

Di, sua mercè, beati 
Schiudeanmi un’èra di propizi fati. 

In fumo non si solve 

Tanta pagina, o Re, di glorie onusta. 

Scossa l’ invida polve, 

lo vivo ancor infra tua Gente augusta: 

Ancora, o Re, son quella 

Nel tempo antico che di me favella. 

L'arca ch’io serbo è piena 

D’ aurei papiri ... e in quale età non vidi 

Da’ Tuoi luce serena 

Piover com'onda elisia a questi lidi? 

Quando la mia canzone 

Al solio lor non appcndca corone? 

Perenne monumento 

Di lealtà a tuoi Sccttrali alzai. 

Io non gli oblio ; ma sento 
Che a’ benefici lor me già legai. 

Del cor l’istoria inscrra 

Sino il Danubio, e la sabauda terra. 

Tu che su’ Tuoi t’estolli, 

Pari a nobile palma in loco opimo, 

Entro i mici verdi colli 

Non sei Tu forse ultimo scopo, e primo? 

Da che cingesti il Serto 

Cessai lodare in Te ogni tuo merlo? 
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Alla nuova Tua Prole 
IN’ciruniil mio silenzio io non Iacea: 

Fra fervide carole 

Inni a Chi lutto può lieta sciogliea. 

Dal caro suol natio 
A Te volgessi , o Sire, il genio mio. 

Ma quando un improvviso 

Paggio dell' amor tuo mi fulsc intorno, 

D'almo e iiieltahil riso 

Sì vesti tutto quanto il mio soggiorno. 

Qual astro in acr puro 
11 presente m' apparve ed il futuro. 

L'Aquila mia, che stringe 

Fu osso immane, c crociato ha il seno, 

Come ratto si spinge 

Dulie gclonic vette al mar tirreno ! 

Come spiratile incanto 

L' aure di Mergc Dina a Te d’ accanto! 

Del tuo Sol radiala, 

Come raccoglie il volo in su la Cuna , 

E all* .Ingioi tuo prostrala 
Ampli tesori di speranze aduna! 

Con Lui conserta, oh come 

Sorge alleiti, e più splendido il mio nome! 

L’ opre del cor che ama 

Chi puote ornai senza stupir vederle? 

Sicilia udì mia brama 

Dal suo cenilo talamo di perle. 

Ora un trionfo sia 

L'alto tuo Don, la gratitudin mia. 

mor . xxduuco abxuuo. 
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LA CULLA 


i 


lussisi 


Dormi, o Giglio: a tc d’ accanto 
Voglia l’Angelo d’amore, 
(/armonia di questo canto 
Scenda placida al tao core : 

E In lagrima fanciulla 
Che si versa dalla culla 
Deh rattieni al mio cantari 

Dormi, dormi; a’ tuoi riposi 
Sento il suono d’una cetra. 
Già fra cantici amorosi 
Scende un Genio dall’etra. 
Come fiore innamorato 
A’ tuoi sogni consacrato 
Stassi un inno a modular. 
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Ma tu piangi, ed il bel viso 
Dalla cuna sporgi immoto! 

Deh! sorridi: il tuo sorriso 
Duri eterno quanto il moto. 

La procella della vita 
Ne* dolor deiruom nutrita 
Ti sia lungc, o caro Fior. 

Come pianta rigogliosa 
Cresci, amato Pargoletto. 

Ina speme vigorosa 
Oggi scalda questo petto. 

Cresci ancor — del canto mio 
Lieto accogli il buon disio — 

Cresci al par del Genitori 

EDDA. JlIX) AHDEUO 

Alunno della R. Acondi-uiia. 
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SORELLE 


LE DUE 


Si leva dal mare gentil nuvoletta, 

Che rapidi lampi di luce saetta, 
Com’agii farfalla nel se n d’una rosa, 
Su l’erta montagna leggiera si posa, 
E tosto iuvermigtia di fior la pianura, 
Le spalle del monte si veston di fior, 
E al candido riso di lieta natura 
l'n’onda di gioie fluisce pel cor. 


In mezzo alle spere del foco superno 
Che strane ligure, quai donne discerno? 
Son larve? . . son dive? . . son esse due Belle, 
Cui rocchio ed il labbro li dicon sorelle. 
Sembianti a Cherubi, che mano gentile 
Ligati in amplesso ponea su fallar, 

0 a lievi colombe che vanno in Aprile 
Insieme a specchiarsi nell’ acque del mar. 
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I*] luna a cui ride sia gioii più lìorita, 
Bianchissima gonna si cinge a la rito: 

Dei casti narcisi che bagna l'aurora, 

Dei gigli non tocchi le chiome s'inliora. 

Il dolce pianeta lei veste d’un raggio, 

Lei canta il pastore, clic sorge al niatlin, 
Lei baciali le aurelle del florido Maggio, 
Che porlan gli eflluvi rapili al giardin. 

Qual d'api una schiera pei calici suole 
Giulivi all' intorno le intesson carole 
I geni, che all’ arpe liduro i concenti, 

Al cor del sicanio Dell ini i lamenti. 

IVc sparsero il nome pe'lidi lontani, 

E Italia si volse quell'ero ad udir: 

La Galli» sbianco plaudia con le mani, 

Ai plausi mescendo dell’alma i sospir. 


La Della, qual vate che agli astri s'inspira, 
All’omero appende temprata una lira: 
Pensosa ne cerca le fila canore, 

E un gemer ne scote di cigno, che muore; 
.Ma poi, le vibrando con agili dita, 

Al tocco si desta del giubilo il suon, 

E al celere arpeggio la Suora marita 
Flessameli note di lieta canzon. 


La vaga Sorella che il crine di alloro 
Si cinge e le membra di porpora e d'oro, 
La dolco Parlenope, che i legni voganti 
Al suono arrestava dei magici canti. 

Parrà nel suo labbro cantar l'usignuolo, 
Che allenta il cammino del fioco rusccl, 

E il campo dei bronchi, la selva del duolo 
lidran la melode, che scese dal ciel. 
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» 0 Figlia, o bella Vergine, 
Dei monti onor, Calata, 

Godi; del mondo i popoli 
Ti saiutàr beata. 

Il Ik sul iiiveo petto 
Ti pose un Angioletto, 

Clic disfiorò di grazie 
Le gote a la Beltà. 

u I erudii illanguidiscono 
Da canto al suo bel crine: 

I labbri suoi fan pallide 
Le rose mattutine: 

E tal lume sfavilla 
Entro a la sua pupilla, 

Clic il disco dell'argentea 
Luna chiaror non dà. 

« Il suo vagire è un flebile 
Lamento di fiuto, 

Di augcl, ebe lascia il patrio 
Terreno, un pio saluto: 

Gioir di Paradiso 
Piove f ingenuo riso, 

Clie di lietezza inebria 
La Madre, e ’1 Gcnilor. 


« Modula un canto, e in estasi 
Alfìn sopiti i sensi, 

Ei volerà per l'Etere, 

Come vapor d’incensi: 

E l'alitar sereno 
Dell’innocente seno 
Effonderà per 1* aura 
Del balsamo l’odor. 
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« I veli alzando, il picciolo 
Amor seco trastulla: 

Or tiro, or ferma, or agita 
Scherzoso l’aurea culla: 

Ed ora i nastri assetta, 
Ora in agguato aspetta 
Dalla manina eburnea 
Un segno a ritornar. 


« Nè sa che al dolce cantico 
Dorme il regni Bambino, 
Come al silvestre zufolo 
Un tenero agnellino . . . 
Deh! non gli faccian guerra 
Le spine della terra : 
Giammai non osi borea 
Quei sogni d’ infoscar ! » 


DIACONO CATTANO «IAHMH1 

Allieto del Seminario. 
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IL DONO 


All aura soave di un cielo beato 
Leggiadro i natali un Giglio sortì: 

Fra i dolci profumi di un magico prato 
K fresco ed olculc il calice aprì. 

Allor su presi' ali un Angiol d'amore 
Dal ciel dipartito al voi s’ ulfìdò, 

E corse repente là dove quel fiore 
Il seno odoroso sul gambo levò. 

E ad esso gentile stendendo la mano 
Lo spirto celeste le foglie baciò: 

Poi , tronco lo stelo , qual simbolo arcano, 
All'alma Calata quel Giglio donò. 

Al suoli di cetra modula 
l T n inno, o patria mia: 

Risuoni ornai quest’ aere 
D’ angelica armonia : 

Voli soave c placida 
Del pio Fernando al cor. 
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Al Kanciullin, ehc ingenuo 
Vagheggia il luo bel nome, 

0 Gela, in lieti numeri , 

Cinta ili lior le chiome , 

Sciogli , giulivo un cantico 
D' intemerato amor. 

E Tu, celeste Vergine, 

Stella miglior del cielo , 

Deli ! stendi aliiu propizia 
11 tuo materno velo : 

E sovra il rcgal ttambolo 
Scendali lue grazie ognor. 

Giacomo ai.* rmus di cheoohio 

Allievo dello H. Accademia. 
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LA STELLA 


I 


Ù 

kJcoBREA rumilo argenteo 
Senza neanco un velo, 

Quasi battei d' avorio, 
L'astro notturno il cielo: 
Piovea di caste lagrime 
La volta di zallìr; 

Quando nel scn di un nugolo 
Vago di bisso e d’oro, 

Su' vanni a' lievi zefiri, 
D’Angioli scese un coro, 
Che d’ arpe al suon fatidico 
Sposavano il gioir. 

Ilalena allor più vivida 
La lampana d' argento , 

Più s’inzafGra ai cantici 
Stellato il firmamento, 

E de la brezza 1’ alito 
Più lieve increspa il mar. 
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Come colombe al lepido 
Spirar del Tento estivo 
Tutte del oidio immemori 
Volano al verde clivo; 

Sì al mar sican veniano 
(ìli Angioli ad inneggiar. 

E un Cherubo su l’ali dei venti 
Al celeste drappello s’ invia. 

Ei custode al deslin dei Polenti 
Dal ridente Posilipo vico: 

D’oro segna volando una via. 

Nimico un raggio lo fascia nel scn. 

Carolate, lor dice, che nuova 
Lampa fulge nel ciclo sicano, 

Al cui raggio s' abbclla s’innova 
Dei Geloni l'antica città. 

Attendete, dal limpido piano 
Del mar tosto sua luce verrà. 

Stette immola a la dolce novella, 

Fisi gli occhi nel vasto oriente, 
Quell' angelica schiera, e la Stella 
Spuntò nlline dai flutti del mar. 
Salutolla il Cherubo ridente, 

Gli Angioletti lor arpe tempràr. 

a Salve, o Gela, canlaron, tue chiome 
« Orni il giglio, e la rosa il tuo seno. 
« Ti sia latte dolcissimo il nome 
« De F infante regale Gennar: 

« Ti rabbellì il suo guardo sereno, 

« E sorrida al tuo mesto pregar. » 

Come farfalle al vespero 
Volan d’intorno al fiore, 

Che in sull’ aurora il calice 
Dischiuse al primo odore, 

E gli ricingon tremule 
Le corolle e lo stei; 
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Sì vaghi e rolli gii angioli 
Stringer la Stella intorno , 

E de' salteri al sonito 
Giurar che d' ombra scorno 
IVon soffrirà quel mistico 
Raggio che imbianca il ciel. 

Vincenzo cali 

Allieto del Seminario. 
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.A ''di’ io sciorrò sull' italo 
IValo ni dolor Fiuto 
Delle memorie il cantico, 

Del gcnìal saluto 
A te, gelila pendice, 

Che d’altro fiore altrice 
Ti cingi di sidereo 
Novissimo fulgor. 

Puro dall’orto al vespcro 
In te si cuna il cielo: 

Nugol non ha che al limpido 
Casto zaffir sia velo; 

Ma il cor che parla in seno 
E più del ciel sereno, 

IVè fia che al soffio intenebri 
Algente del dolor. 
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Di sorridenti immagini 
La fantasia sfavilla, 

Come ni color dell’ iride 
Onda del mar tranquilla... 
D’un avvenir beato, 

Qual non fu mai sognato, 
Promessa alle delizie, 

0 patria mia, sci tu! 

E qual, se aleggia un’aura 
Dopo invocata piova, 

Si fa vi lido il latice, 

Che antico tronco innova; 
Tale un gentil rigoglio 
A te venia dal Soglio 
Clic ognor dissolve ed agita 
La prisca tua virtù. 


(lodi. Se a te fuggirono, 

Quai neiretade antica, 

I giorni che li cinsero 

II brando c la lorica; 

Se alle sicane incudi 
Stuolo fahhril non sudi 

L’ arme a temprar fulminea 
Che il greco ardir fiaccò (1); 

Se l f Aquila tua splendida 
Del segno dei redenti 
Non piega il voi sul nidio 
Delle agarenie genti; 

Se di lor sangue molle 
Non veggo il piano c il colle, 
Nè maledetto il lauro 
Sovra il tuo crin gravò (2); 
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A' procellosi gnudii, 

Cile fanno stanco il core, 
Clic d’ un'impronta il solcano 
D'incognito dolore, 

Calma scguia la gioia 
Clie non si cangia in noia, 
Ma si rinfresca al volgere 
D'assai lontana età. 


Gioia, che sordo fremito 

Ad uom non trasse o pianto; 
Che ti evocò da' ruderi 
D’opre leggiadre il vanto. 
Colui che sol ti estima 
Di ricche spoglie opima 
La invidiata istoria 
Del tuo bel cor non sa. 


Tu fosti prima a hevere 
DeU’Kvangel la luce 
Del combattuto tramite, 

Cile dritto al cicl conduce. 
Stretta all’ Altare c al Trono, 
I\on ostentato il dono 
D’ inconsumabil cereo 
La tua pietadc offri. 


E da lor che guidarono 
Or mausueti or forti 
A prosperanze insolite 
De’ popoli le sorti 
Fosti sorrisa, e in fronte, 
0 Vergine del monte, 

T' irradiò la gloria, 

Che di lor serto uscì. 


u 
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Allor li corse all’ anima 
Un senlimenlo arcano. 

Sitare come gemilo 
IV un arpeggiar lontano. 
Pudica, qual d' aprile 
11 primo fior gentile, 

Celar tentavi ’1 tenero 
Senso, che amor ti diè. 

Indarno! Il casto effluvio 
IV un cor, che vive amando, 
Oliva in scn dell' aure 
Al castiglian Fernando, 
Quand’ei dal turbili fiero 
Al pio Yasel di Piero 
Sul mar che bacia Italia 
Propugnutor si fé* (3). 

Fi li nomò nel titolo 
Di conoscente alletto, 

Che sino a’ tardi secoli 
TÌ favellò nel petto 
Talché silir di Brenno 
Mai non li tolse il senno 
A disertar V iberico 
Vessil o in terra o in mar. 

Qual cri allor che videro 
Al bellico cimento 
L’armi di Carlo sciogliere 
Te pur le vele al vento, 

E all' Islamita infido, 

Sul tunetcnio lido, 

La battezzala in Iacopo 
Saetta tua scoccar! (4) 
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Discinto il brando, il vomere 
Cresce» la tua possanza , 
Nc turbinò co' popoli 
La verrinai baldanza. 
T'amò di Carlo il Figlio, 
E il mistico tuo giglio 
Coperse dalla polvere 
Con l’ indumento ispan (5). 


Ila la patrizia clamide, 

Ma lo spngnuol cappello 
Le tue sembianze eteree 
Non infoscò d'orpello. 

Le peregrine piume 
iVuu li mutàr. costume, 
Nè inlorpidio negli ozii 
1/ ammorbidila man. 


Felice età! Terribile 
Virago a' campi avvezza 
Sulle inspirate pagine 
Nuova sentisti ebbrezza: 

Ed alla tua parola 
Di non falsata scola 
A piò clemente un aere 
Spinscr gl' ingegni ’l voi (6); 

Nè l’occbio abbacinarono 
Nel vagheggiato vero 
Piò che un bel sol d’Italia 
Purissimo sincero: 

L’insolito splendore 
llingagliardia l'amore, 

Che Ira .Monarchi e i popoli 
Avvicendar si suol. 
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Furon d’amore i rosei 
Tuoi sogni e la tua vita, 

Che lieve al ciel degli angioli 
Ti tennero rapila, 

Quando sul Fiordaliso 
Molle chinavi ’l viso 
Alle frese’ aure e a' tepidi 
Soli di questo ciel. 


E, qual farfalla al calice, 
Qual atomo nel sole, 

Fosti cullata al cespite 
Della Itorbonia Prole. 
A’nardici profumi 
Composti al sonno i lumi, 
Ti vezzeggiar le immagini 
Del rinnovato osici. 


IVon ti fallir. Sull’ispida 
Punta de’ tuoi ciglioni 
IVon rugghia il luon, nè fischiano 

I perfidi aquiloni; 

Ma sua virilità stanca 

II vì’alor rinfranca 

Al sospirar del zefiro, 

Che ti accarezza il crin. 


Nelle remote glorie 

Fiso tenendo il guardo, 
Dagli odorali tramili 
Svolli la ortica c il cardo: 
E l' arrendevo! lerra 
Dintorno a tc disserra 
D sempreverde lauro 
Deli’ italo giardin. 
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Ognor campò dal fulmine 
La delfica corona! 

Con essa svolgi all' etere 
L'alala tua canzona, 

Che agl inaccessi lari 
Sugli auspicati altari 
Per melodie fantastiche 
Vola del IVume in scn. 


Codi. Dal trono altissimo 
L’angiolo delle genti 
Tutto raccolse il sonito 
De’ tuoi non compri accenti. 
Egli *1 romito affetto 
Del tuo virgiueo petto 
Fa conto a’ nati c a’ posteri 
Del siculo terrcn. 


E «piai lialcno al nugolo 
Dal nugolo si effonde, 

Lo slancio de' tuoi numeri 
Corse del mar sull’ onde. 
Di Mergellina in riva, 

’Vc ognor la fede è viva, 
L’innamoralo palpito 
Mill’ anime sentir. 


Scottalo il Re che il Solio 
Del pio Ruggier sortio, 
Dello straniero invidia, 
Opra gentil di Dio, 

E ratto a (pici concento, 
In muto rapimento, 

Tutto comprese il fervido 
Arcano tuo desir. 
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Ei volle, c i dì che furono 
Il suo voler fermare, 
Slrignerli a Lui d'un vincolo 
Inesplicabil caro. 

Alla regni sua cuna 
Scrisse la tua fortuna, 

E su la fronte a uu Pargolo 
Il nome tuo segnò. 


Esulta. Il voi fatidico 
IT acce n sa fantasia 
Ruppe la densa tenebra, 
Che T avvenir copria. 

Del tuo poeta il coro 
IVon piange di dolore; 
Ma d’iiicITnbil gaudio 
Le corde al suon vibrò. 


Oasi fiano i floridi 
Dolcissimi tuoi clivi, 

Le tue convalli ombrifere 
Di virescenti ulivi. 

Si udrà, se inchini a sera, 

La ingenua tua preghiera, 
Qual d’ un rigagno al margine 
Canto di mesto augel. 

Ed Ei, che del sicelide 
Scoglio governa il fato, 

Della salute il calice 
Ti porgerà col Nato. 

In loro amplesso avvinta 
Di nuovi rai precinta, 
Vivificante un alito 
Ti scenderà dal del. 
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(f) Presso ni V secolo primi» di Cristo Itila geloate città sicula nell' agro gelòo , oggi quel 
di Callagirone, fu assediala da Ippocrate tiranno di Gela marina colonia greca, che non valse ad 
espugnarla. Il (iranno de’ Geloi, cioè, di Gela montana, lo strìnse alle spalle e l' uccise. 

(2) Sullo Ruggiero II Zotica o ludica castello temilo da' Saraceni fu per batolo dello stesso 
Re espugnalo e combusto dii mille prodi caltagironesi. 

(2) Ila Re Ferdinando il Cattolico, che comlialtcva in Italia per respingere il Musulmano, la 
Città, die: il sovvenia di danaro, ebbe 1’ epiteto di gralimtna. l t'JO. 

(4) Delle dieci galee sieiiianc che nel f. '>31-35 sotto il coniando di Berlingherò Rcqueseiiz 
trassero con l' armala di Carlo V contro Ariadeno Barbarossu , una era calalagironese , che coi 
nome di galni S. Giacomo la Citili avea commesso al governo del prode Antonio Grarina Barone 
della Ganzarla e cittadino raltagironcsc. 

(5) Filippo 111 nel Iti 13 concesse ai Giurati di Caltagiruiic l'uso della togli. Più tarili Fi- ' 
lipjMì IV— 1637— al cresciuto numero di essi donò titolo e onori «li Senato. 

(6) Lo stesso Filippo IV nel 1G29 avea permesso alla Citili di aprire Università di studi. 
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